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Lo Stampatore a'Lettori . 


* A Veni® per buona forte ritrovato , 
J-\ nella compra da me fatta tem- 
*** -* 1 - pò fa in Milano di alcuni li" 
òri ufati 9 il prefente Opufculo manu- 
fcritto , ed avendo ojfervato contenere 
una Difefa , e Giujìificazgone del P. 
Paolo Sarpi , famofo Teologo della Re* 
pubblica Vèneta > dalla taccia di Ere- 
fico , fiatagli impojìa da molti e varj 
Scrittori , parvemi foffe co fa degna del* 
la Rampa s m<* wo» fidandomi total- 
mente di me medeftmo, lo diedi a con- 
fiderare ad alcuni Letterati , da mali 
fu giudicata Opera afjai buona , e ta- 
le che Scuramente ne poteva intrapren- 
dere feditone. Queflo farebbe Rato per 
vero dire prima d'ora da me efeguito, 
come cofa al Pubblico fommamente gra- 
ta 7 e intereffante } fé il rìf petto che alt 
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.Autore profetare io dovea 9 non mi avtf- 
fe per alquanto tempo trattenuto dall' 
efecuzione . Ma dopoi che fu da me 
fatta di lui dilìgente ricerca in Turino , 
ove dalla data , in fine dHl apologia 
efpreffa , appariva che e dimwaffe s ed 
intefo che da parecchi anni ne mancava , 
né faperfene nuova alcum > tyi fon ere* 
duto ragionevolmente iifpen,fato dalf ob- 
bligo di ulteriori rkexcbe , tanta più che 
fono venuto in fofpefto , che pojfa effert 
un nome finto , e perei® vefìare in mio 
arbitrio di non più defraudarne il Pub- 
blico , e chi curwfafflwte f attendeva, al- 
la luce s ricevetelo pertanto, con ftfllA 
benigniti , con, cui folete gradire le co fé 
move e curiofe 
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A M I C O 

, . CARISSIMO. 


fiato iJ dono dell' 
{£ efemplare della Paftoralc Inftruzio- 
5« ■ _ || ne di Monfignor Arcivefcovo d'Am- 
#y ^-* $y brun, contenente lacenfura, econ- 
5vmC£3 danna della Storia del Concìlio di 
Trento di Fra Paolo Sarpi ( come 
egli dice ) novellamente riftampata in Londra , 
con note critiche, ed iftoriche, con la vita del 
fuo pretefo Autore , e con una lunga prefazio- 
ne di Pietro Francesco Courayer , Dottore dell' * 
Univerfità di Oxford . Dover certamente vole- 
va, che allo fcandalo di quello Apoftata fi pro- 
curale qualche riparo; ed io appena veduta l'in- 
teTnpeftiva edizione , non che le maligne addi- 
zioni , 1' attendeva forte ed efficace dallo ze- 
lo appunto di qualche Letterato della Francia , 
nel qual Goritiffimo Regno ha l' infelice Difer- 
tore fòrtìto i natali Tuoi . Ma quanto mai fon' 
io reflato delufo nelle mie fperanze , quando 
A in 
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in vece di leggere nella Paftorale tranfmeffami 
( che pure è diffufa , e che porta tutta l'aria 
d'un" Opera Critica) le confutazioni delle patcn- 
tilfime Erede fparfe dal Courayer nella prefa- 
zione , e nelle note , ho trovato , che quelle 
tutte fi comprendono fotto un Capitolo , in cui 
s' allume di provare , che ,, le Sieur Courayer fé 
declare en faveur des Protejians „;e che per la 
maggior parte fi padano con fempliei cfclama- 
zioni , ed intercalate inutili ammirazioni, coti 
maniere affai dolci, e delicate l'Autore delle mc- 
defime fempre trattandoli ! Che vi dirò poi * 
Amico cariflìmo, quando efaminata interamente 
r Opera, ho ad evidenza conofeiuto, cheMonfig. 
d' Ambrun nel comporla , non di donare alla fua 
Greggia un prefervativo dalle contaminazioni 
delle falfe dottrine di Courayer, ma fi è prò pollo 
quali unicamente di fcrivere contro Fra Paolo , 
e d'ingegnarfi di provare che „ Fra Paolo ètoit 
un vrai Proteftant „ ? Avvezzo quantunque io 
mi fia a fentire tratto tratto lacerare il nome, e 
la perfona di Fra Paolo, non avrei mai creduto, 
eh** giorni noftri un Francefe fiprcndefle di pro- 
polito un fimile allumo con afpri maligni termini 
così folcnnemente conceputo ; quando il Pallavi- 
cino, che così afpramenteha prefoad impugnare 
la fuddefra Storia del Concilio di Trento , ha 
folamente cercato „ fé il Soave poffa feufarfi dalla 
malvagità con qualche apparenza w . Credere af- 
folutamente ci conviene , che codefto Prelato 
fiali per avventura abbandonato a qualch* emi- 
nente lufinga ; e che accecatp dall' amor della 
gloria abbia prefo a così fcrivere non per altro 
fine, che per abbracciare un incontro, giudicato 
opportuno , di dichiararli inimico acerrimo del 
nome di Fra Paolo 5 con lufinga di farli merito . 
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Voi , che prima dì me avrete letto la di lui 
pAftorale Ordinazione, ditemi, fé vi piace i può 
uno Scrittore andar più errato nel trattare l' af- 
fluito fuo, dì quello vadafìMonfignord'Ambrun? 
Intraprende egli lacenfura dell'Opera diM.Cou- 
xayer» ìndi fi divertifce ad efecrare Fra Paolo } e 
criticando in uno fieno tempo due Scrittori, pre- 
tende convincere uno d'cretìa fenza riferirne le 
Jàlfe dottrine ; e producendo, dell' altro l'ereti- 
cali propofìzioni , fenza fodamente impugnarle » 
abbandonato il fine propoftofi di condannarlo , 
credefi aver foddisfatto al fuo impegno col fo- 
llmente dichiararlo fautore degli Eretici . Veggo 
beniffimo, che di Fra Paolo non ha meno in viltà 
dottrina alcuna, con cui provarlo caduto in Ere- 
fia; perchè non avendo qucfti fcritto fé non fé 
fopra materie puramente concernenti l'Ecclefia- 
itica difciplina, e nulla affatto riguardanti i dog- 
mi della cattolica Religione , non poteva pro- 
durre propofizione di lui alcuna , che con mag- 
giore ampiezza di confini { per catti gaiamente 
■efprimermi ) acremente nella Francia foftenuta 
non fia : E fenza formarli un' anticipata obbie- 
zione a ciò che in progreflb della fua Epiftola 
paftorale voleva fcrivere, dicendo, che -- tadì- 
I verfitè , q ui peut Sere entre les Francois , & /« 
Vltramontaim ne roule que fur desfentimem , 0* 
df's maximei , q uè fon foutient de part Ù" tPautre , 
Jam fé divìfer dans lafubftance detaFoi--, Av- 
vegnaché però non potette Egli ftabìlire la fua 
aflerzione con ragione alcuna , che atta fofie a 
provarla, fecondando { non so fé dir mi debba ) 
gfimpulfi del fuo zelo , ha creduto , ciò nulla 
ottante , dover prettare alla Cattolica Religione 
un atto di grand» oftequio, enunciando dalla fua 
Cattedra, cfolcnnemente fentenziando Fra Paolo 
A a co- 


come vero Eretico : Con che forfè ancóra avrà 
intefa di renderli infignemente benemerito, fenza 
avvertire , che cosi veniva a correggere la con- 
dotta intorno adEffo della Santa Romana Chiefa, 
che non lo ha mai denunziato per tale. Se vo- 
gliamo così penfare, quello di lui zelo traboccante 
lo ha portato oltre i confini ed i limiti di fua 
giurifdizione nonfolo, ma l'ha inavvedutamente 
indotto a far cofa , che porge anfa agli Eretici di 
calunniare laChiefa o di troppa parzialità , o di 
dannofa circofpezione ; e che fommamente frau- 
da lezza i Cattolici , vedendo per un fccolo e più 
tollerata fenza condanna la memoria d'un Ere* 
tico 5 di maniera eh' è (lato poi neceflario che fi 
muova la pietà d' un Prelato ( chi V averebbe 
mai creduto ? ) Francefe ad emendare le negli- 
genze de' Sommi Pontefici con fua folenne par- 
ticolare definizione. 

Voi , come offervo nelle cariffime voftre » 
fenza fingolarizzareT ani moli tà di Monfig. d'Ani* 
brun , vi ftupite della libertà di tanti , i quali 
hanno fefitto , e fcrivono tuttavia contro Fra 
Paolo, e trafecolate dell'univcrfalc filenzio, eoa 
cui tante maledicenze e calunnie fi leggono, fenza 
che pur uno fi muova a prenderne la difefa . Io 
non biafimo i voftri ftupori ; vi dico bene , che fé 
prendere ad efaminare il talento di ciascheduno» 
ed il fine che tutti coftoro fi fono univcrfalmentc 
propofti fcrivendo, di quelli affai più viftupirefte, 
che di quelli, i quali prudentemente fi tacciono* 
In Monfig. d'Ambrun a buon conto conviene 
efler molto cieco per non-conofeere cjual genii> 
lo muova . Quanto agli altri mohiflìmi in numero , 
i quali hanno aguzzato la penna loro contro Fra 
Paolo con fini diverfi, tutti fi fono contenuti tra 
i confini loro competenti , fenza entrare di piò 
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franco a far ì Giudici nella ChicfaUniverfalc, co- 
me ha fatto codefto Franccfe * Anzi; fé vogliamo 
eccettuare quelli, eh 9 hanno fcritto lui vivente , a 
tempo della contro verfia tra il Pontefice Paolo V. 
e la Repubblica di Venezia , tutti lo hanno punto 
incidentemente , o per affettazione di religiofa 
pietà, o per animo prevenuto , o per isfogo di 
privata paffione (come fon tutti quelli di certo 
llluftre religiofo inftituto, alle maffìme , e dot- 
trine dei quali avverfo anzi che nò fi è fempre 
inoltrato Fra Paolo) o per ifcrivere all' ufo degli 
altri . Tutti però r hanno fatto con tale incon- 
fidcratezza , che non fi fono accorti di fcrivere 
ftrafalcionl , anacronifmi , contraddizioni , mani- 
feftiffimc bugie, e cofe pò (te gran fatto di là dal 
credibile . Di quella fatta alcuni pochi piacemi 
prima di tutto qui su due piedi rammentarvene , 
che degli altri verrà più in acconcio farne cenno 
alrrovc. Giano Nicio Eritreo, o fia Gian Vittorio 
Rolli Romano, deiSarpi fenza dubbio coetaneo, 
nella fuaPinacotheca, che pure è Opera Storica, 
dove fa l'elogio di Fortunato Sacco , fcrive, che 
trovandoti quelli in Venezia l'anno 1509. per la 
(lampa di certa fua opera Zacbariam , & H/V- 
ronymum Condelmerios (Condulmerios piuttofto 
doveva dire ) Nobiles Venetos arfta [ibi familia- 
ritate devinxit , qui etiam fuas fibi opera* pollichi 
funty ut a Senatu, apud quem plurimum aufiori- 
tate valebant^ Reipublica Tbeologus magno cum 
ftipendio fubrogaretur in locum Fratris Pauli Ser- 
vite , qui pauìo ante è vita decejferat . Sed recu- 
favit ille , net aufus e fi ei fuctedere , qui tantum 
fuis fcriptisìtediffet ChriflianaReipublica àamnum 
ac malum :=: . Morì Fra Paolo li 1 5. di Gennaro 
1613. fecondo il Romano computo; e della fua 
morte T Eritreo , che contava il vigefimo quarto 
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anno dell'età fua, doveva in Roma averne intef* 
la nuova . Neil' uffizio dì Confultore , e Teolo- 
go (che mai certamente ad un fuddito del Pa- 
pa, qua) era lo Scacco, potea effer conferito), 
non vi fu foftituito , né fi cercò di foftituire 
alcuno, fervendo in quell'impiego con gran fa- 


nianifeftata poi nelle fae Lettere «e nella Storia, 
d:l Concilio j che Fra Paolo ottava alla refti* 
cizione della Compagnia in Venezia , temendo 
ni revocata Societas tpfum t aleni oftenderet ali* 
piando r qualis crat ; e quali il detto fin ora non 
fole fuo; Abftt autem* foggi ugne, ut ineum ab 
faminibus Societatis tale quidpiam fufeeptum ali* 
qtando , vel cogitatum jtt , quale ab Hi/lorico re* 
ariti memoratur , non alio tefte quàm T bucino . cu* 
jts fides in narrandìs rebus no/ìris , quàm levis 
nomemi , ponderisque fit , fatis compertum e/i • 
Dalla bella maniera, con cui egli qui feri ve, do- 
vete arguirne quella di tutti gli altri . 

Giacinto Gravefon , Scrittore de' giorni no- 
tori, tneritafi fopra tutti d'effervi particolarmente 
ricordato , perchè di coftui non è meno offerva- 
Mie la fua paffione, che l'abbaglio incautiftìma- 
nente p^cfo . Dopo aver Egli nella fua Storia 
Ecclefiaftica pattato fotto filenzio il nome di Fri 
Piolo, e dove compendiofamente parla della ce- 
lebrazione del Sagro Concilio di Trento, e do- 
ve riferifee le cofe feguite tra il Sommo Pontefi- 
ce Paolo V. , e la Repubblica di Venezia , fa- 
cendo noto al Lettore , con un' affettata digref- 
(ione, cflere (lata da Filippo Briezio ne'fuoiAn- 
tuli del Mondo condannata la partenza de' Ge- 
ttiti da Venezia per Toflcrvanza dell' Interdet- 
to; e finalmente dove narra l'apoftafia di Mar- 
cattonio de Dominis , avvinando chi noi fapeffe , 
che prima di ottenere la mitra di Spalato era fla- 
to religiofo della Compagnia di Gesù . Trascura- 
te , dico , tutte quelle opportuniflime occafioni 
di favellare del Sarpi , là dove tede tra gli Serie- 
ori Ecclefiaftici l'elogio di Bartolommeo Caran- 
», profeffore del fuolnflituto, chiama Fra Pao- 
h : Scriptorern beereticum , qui Hiftoriam Goncu 
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/// Tridentini fub ementito nòmine Petti Suavii 
Volani edidit , quique Bartholomaum Caram^ah 
ìnter hareticos recenfere aufus e/i . Gran cofa ! co 
che da quello Scrittore non ha potuto ottenere 
l'onore della Chiefa Cattolica per difefa del Coa- 
cilio di Trento , e del Pontefice Paolo V. , aa 
ottenuto T amore del proprio Ordine , che fi è 
fognato offefo nella perfona d* un fuo Confratd- 
io • Offerviamo , vi prego , come quefti per 4- 
tro chiariffimo Letterato ha fognato a occhi veg- 
genti, e qual abbaglio per improvvido trafpor© 
di paffione ha egli prefo . Del Caranza fa il Sol- 
ve due volte menzione nella fua Storia del Cotv 
cilio. La prima nel Libro quinto alla pag. 41Ò. 
dell'edizione di Ginevra i6zg. in quarto conque 
ita femplice narrazione - Pafsò poi il Re in Va* 
gliadolid, dove parimente in fua prefen^afece afa 
brugiare mentono della princip al nobiltà del Pie fé* 
t ritener prigione Tra Bartolomeo Caranza (da 
quale s' è fatto frequente menzione nella priora 
riduzione del Concilio a Trento, fatto poi Arci- 
vescovo di Toledo ) princip al Prelato della Sta- 
gna, toltogli tutte F entrate . La feconda al Li- 
bro ottavo pag. 7Ó8. con quefta onore voliffitta 
maniera . Nacque in quefìi giorni una difficoltà 
febben privata , affai contendo fa ; perchè li Padri 
deputati [opra f Indice , data da vedere P Opera 
di Bartolommeo Caranza , Arcivefcovo di Toledo * 
ad alcuni Teologi ; e quefti avendo riferto , che tei 

Libro Non sitrovava cosa alcuna degh a 

DI CENSURA \ la Congregazione P approvò y e ape* 
tifone dell' Agente di quell Arcivefcovo ne fece 
una pubblica fede . Ma' perchè quel Libro, e FAt* 
tore erano /otto la cenfura delPlnquifi^ione di Spa> 
gna , il Segretario Ga^dellun diede avvi/o , e fe\ 
ce querele al Conte di Luna , // quale fi dolfe.cq 
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Tadti di quella Congregazione ^ e ne ricercò ritrat- 
tatone j né inclinando Ejfi a r tv oc are il decreto 
fatto , , avendolo per GIUSTO , il Ve/covo di Levi da , 
o mojfo dal Conte , et per altra caufa , fi diede a 
parlar contra quel decreto , e biafimarlo , portando 
luoghi del Libro , cbe con SINISTRA INTERPRE- 
TAZIONE parevano degni di ccnfura ; e quello che 
più importa , toccando anco il giudizio 9 e la co- 
faenza di quei Vefcovì . V Arcivefcovo di Pra- 
ga , come primo in quella Congregazione * per di» 
fefa propria e de' Colleghi , fece querela co J Legati , 
ricercando che ne facejfero dimofir azione ; e prof e* 
fi andò di non intervenire ad atto pubblico finché la 
Congregazione non avejfe la debit a foddis fazione . 
// Cardinal Morone f interpofe , e conciliò concor- 
dia con quefte condizioni : Che della fede fatta non 
fé ne deffe altra copia ; Che Lerida dejfe foddisfa- 
ZJone d$ parole alla Congregazione , ed in parti- 
colare a Praga : e che fi mette ffe da ambe le par- 
ti il fatto in filenzio : Ed il Conte di Luna con 
preghiere , alle quali non fi poteva ripugnare , eb- 
be in mano dell' Agente di Toledo la fede ; ed in 
quefta maniera fu f edato il rumore . - Quai ter- 
mini trovate, Voi, in quefti due palli, che i fo- 
li fono in tutta l'Opera , concernenti la difgra- 
zia di queft'Arcivefcovo , che lo qualifichino per 
eretico ? Anzi quale ftpdio in elfi non vi ravvi- 
sate dello Storico per falvare la fama dell' infigne 
Prelato ? Paflate ora ad efaminare la Scoria del 
Pallavicino , e vedete quanto è patente V ingan- 
no del povero Gravefon , e quanto ingiuftamen- 
te ha sfogato contro Fra Paolo quella collera, 
che unicamente concepir doveva contro lo Sfor- 
za . In due luoghi della fua Storia favella quefti 
del Caranza. Nel lib. xiv. cap.xi. num. 3/, indi 
«1 lib. xxx. caavii. mira. 7. uditene dell'uno , et 
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dell' altro il tenore , ed ammirate con che finez- 
za <f arte fpaccianfi V impofturp , e come ad un 
tempo ftcfTo lo fcaltro Gcfuita calunnia il Soave , 
diferedita il Dominicano , e fi mette a coperto , 
per non edere sì di facile riconvenuto . Dopo 
avere quello Scrittore premetto nel primo citato 
luogo, che due cofe fi narrano dal Soave non gii 
del tutto falfe ; ma V uua mefebiata di falfo 9 am- 
bedue moTge di vero , ed atte però ad indurre fai* 
fa opinione , s y elle non ricevono F integrità , che 
loro manca ; dice che la prima fi è intorno Coftan- 
tino Ponzio , condannato come Eretico ( quella 
non fa al cafo noftro , ma bensì al fuo ) } e la 
feconda che abbia feri t co, che tra quelli , con tra 
i quali fi procedette per titolo di Eresìa , fu an- 
cora Fra Bartolommeo Caran^a Domenicano . ( Co- 
fa importava più il dirli che era Domenicano , o 
Arcivefcovo di Toledo ? Ma quello come ben 
faprete è il procedere ordinario de* Monaci, e 
fpezialmente di quelli due Inftituti, atcentilfimi 
fempre a non perdere occalioni di pugnerfi feam- 
bievolmente ) il Male avanti la mitra era inter- 
venuto nel Concilio di Trento , con rimaner lui 
perquefta imputazione privato della libertà^ e dell 9 
entrate ! Ciò ( foggi ugne) non è finto , anyi fra 
lui e il Ponzio s abbaglia il Soave ; poiché il 
Coranica veramente affi flette alla mor t te di Carlo V. 
* per cagione della dignità , che teneva , gli pre- 
fio gli efiremi ufficii ecclefiaftici in quel trapajfo * 
Ma Voccafione y perchè egli qui dimorava sì fu , 
the effendo giunto il femore (notate diligenza, ed 
integrità delio Storico ) a Carlo DEL MAL CON- 
CETTO , ebe fi /porgeva intorno ali a fu a CORROT- 
TAMENTE , P aveva fatto chiamare per ammonir- 
lo. E ciò fi a detto in difearico di quel buono Im- 
peratore , che volle comperare il Ctelo col preig* 
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dì due Mondi la/ciati. Quanto al Catania , per* 
cbè pafsò tacitamente il Soave , che e f aminata fi per 
molti anni la fua caufa e prima dalP Inquifi^ionc 
di Spagna , e poi da quella di Roma fono i Ponte* 
fici Pio V. e Gregorio XIIL non fi trovò fondamen- 
to per condannarlo di pale fé reato , ma fol d 'ob- 
bligarlo ad abjurare per grave fufpicione data 
da lui pi sinistra credenza. Medicata con que- 
lle ultime parole la graviffima ferita della carica- 
tura, con cui narra, per delicatezza di vantata 
integrità , il (uccellò , chiude con il feguentc 
apoftegma il paragrafo ; Talora la fteffa coja^ che 
non corretta è veleno , ed uccide ; corretta è me* k 
diana i e rifana. Meno carico, ma pur grave * * 
e per altro conto di confiderazione degno , fi 
e ciò che in qucfto fteffo propofito del Caranza 
Toggiugne al lib,xxi< cap.vu. num. 7. Stava car- 
cerato già da molti anni nel? Inquifi*zione di Spa- 
gna Frate Bartolommeo Garanzia , Domenicano t 
Arcivefcavo di Toledo , Primate di quo* Regni, e 
uno de* maggiori Prelati del Crifiiane fimo * della 
cui perfona abbiamo parlato altrove tn ragionane 
do dell* eresie pullulate , e fuffogate in Ifpagna . 
Ora i Vefcovi del Concilio avvifandofi , che nella 
prigionia di quel gran Mitrato fono altro Tribu- 
nale che del Sommo Pontefice , tuttQ P ordine loro 
rimane ffe avvilito , fé ne richiamarono pih volte 
co* Prefidenti , i quali ftretti da tal preghiera , io 
trovo , che fin da princìpio (t Aprile ne avevano 
già ferino a Roma la tepyt lettera . Ma non cef- 
fando i Vefcovi dallo /limolar di nuovo i Legati % 
e dall' ef altare in quefta materia di Loro prò* 
i*itto l' autorità' pontificale ; ricordando che 
non folo nella ChiefaCriftiana > ma nella Guidate a 
era fiato fempre coftume , che le maggiori caufe 
foffero conofeiute dal Sommo Sacerdote , i Legati ne 
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replicarono al Papa V officio . Onde il Pontefice pili 
diflint amente die loro contezza del Suggetto ; EJfer- 
fi da lui trovato , che il fuo Antecejfore aveva 
rimejfa quella caufa all' Inqui fiatone ai Spagna in- 
fin all' ultimo atto , efclufane la fentenzjt . Perh 
non aver egli voluto moftrar diffidenza di quel Tri- 
b un ale con rivocare la conce ffione ; ma che ben ave* 
va/oltecitato il proceffo , il quale , fecondo la parte 
fabbricatane fino a quel tempo , era fi ultimamente 
portato in Roma dal Licenziato Gusman . Che fe« 
condo tal parte da fé veduta , egli poteva dire COME 
LA CARCERAZIONE NONERA STATA INGIU- 
STA . Che quando ilproceffofojfe a compimento , al 
e he non aver effo voluto dar prorogazione oltre a tut- 
to il proffimo me fé , non mancherebbe d ammini- 
fhrar una intera e franca giuftizja . Così rifpofe 
il Pontefice , facendo vedere, che fpejfo ne* Princi- 
pi è opera di prudenza e di ^elo ciò che la molti- 
tudine, immoderata, ed ignara, imputa a tra j fo- 
raggine ed a fiacchezza . Come terminale poi que- 
fla caufa V abbiamo accennata affai davanti per in* 
ciden^a . Se il buon Domenicano Gravefon fi 
aveffe in quell'incontro fidato meno del Gè fin- 
ta, e fofle ricorfo al fonte , averebbe co nofe ia- 
to che tutti contra il Pallavicino doveva rivol- 
gere i fuoi rifentimenti ; e non a torto ingiuria- 
re , e fenza caufa calunniare il Soave , il quale 
non folo ha prudentemente tacciuto ciò , che 
poteva macchiare la fama dell' infigne Arcive- 
scovo , ma pi ut rodo ha dati manifefti contraf- 
fa* ni , che foffe fenza fufficicnte ragione accu fa- 
to ed inquifuo . Di quello più che degli altri 
Scrittori ho voluto darvi minuto conto , perchè 
cflendomi trovato in Roma, allorché (lava Egli 
componendo , e pubblicando la fua Storia Ec- 
defiaftica , mi trovai prefeme nella Biblioteca di 

Ca* 


T 


*_. *2l I 


.4 


Cafanatta, quando illuminato dal P. Càpaffo , ap- 
punto dell' Ordine de 9 Servi , dell' abbagliamen- 
to prcfo, e richiedo con rifentita franca manie* 
ra , con quale autorità averte dichiarato Eretico 
Fra Paolo , fi fcusò con quelle prccife parole : 
Caro voi , così convienft fcrivcre , fcrivendofi in 
Roma . 

Da quelli pochi accennati Scrittori, e dalle 
diverfe loro maniere di mettere in mala vifta Fra 
Paolo, e di lacerarne il nome, Voi, fenza dub- 
bio compendiofamente rilevate i motivi , per i 
quali da tanti venga fcritto contro quell'uomo, 
e donde nafca che alcuno non fiali finora accinto 
a prenderne la di fé fa . Si crede , ben il vedete , 
da i più di preftar oflcquio a chi ne odia lemaf» 
iìme, e ne ha in abbominazione la memoria, e 
perciò fi ftudiano di andare a placebo , parlando- 
ne fempremale; e dagli altri fi teme, che venga 
ricevuta in mala parte l'imprefa, e perciò fi ten- 
gono infilenzio, e raffrenano gli (limoli della ve- 
rità che conofcono . Del numero di quelli era cer- 
tamente il fopradetto Capaffo , il quale quan- 
tunque uomo fi folle di acre ingegno, ecapacif- 
fimo di ben riveder le biKcie al Gravefon , e 
men degli altri dominato da umani rifpetti, come 
la fua famofa letteraria contefa con il Laderchio 
l'ha fatto conofcere a tutta la Repubblica de 9 
Dotti ; pure fé n'è egli ancora attenuto come da 
co fa , che per avventura poteva porger a ? fuoi 
Emuli anfa di renderlo vieppiù fofpetto ed odiofo . 
Molti altri poi ve ne fono così altamente pre- 
venuti delle cofe , che per maligna impoflura 
contro di Fra Paolo fono fiate ferir te, che fi cre- 
dono ( a modo loro di dire ) in debito di par-' 
lame male, e fé pur pure ne vivono in dubbio, 

e per la ftima, in cui tengono U millenario diluì 
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talento , Io defiderano innocente , credono che 

il difenderlo fia un attentato ed uno sforzo te* 
merario, ed impoffibile ad effettuare * Io però 
fperar voglio , che Voi fiate per fentire meco al- 
trimenti ; fé a buon conto allontanerete per un 
poco da Voi i pregiudicj , ne' quali v'avrà forfè 
fatto cadere la lettura della Storia del Pallavicino ; 
mentre vi pollo aflìcurare , che dal folo palio » 
tcftè recitatovi, della mede fi ma, come da ugna 
potete francamente mifurare il Leone . Molto più 
poi vi verrà fatto, fé nella Paftoralc dell' Arci- 
vefeovo vi farete ad efami n are tutti i fondamenti 
fopra de' quali vuol Egli ftabilire che non feguiflè 
Fra Paolo la Cattolica unità , ma fi fofle , come 
egli dice, un vero Proteftante. Quelli piuttofto 
che difficile farannovi conofeere aliai più di quello 
fi pofla credere agevole l'iipprendimento di pur- 
garlo dalle brutte macchie , che fé gì' impon- 
gono, e giuftificarlo. Spero in oltre, che meco 
pure convenirete in pervadervi , che la di fé fa 
di Lui non farà per efiere odiofa a veruno di fana 
mente ; ma fibbene accetta ad ogni buon Cat- 
tolico, avvegnaché per efia fi verrà a manifcfta- 
tnente conofeere , che Fra Paolo non è mai fiato 
condannato per Eretico, perchè mai fi fono tro- 
vate nella dottrina fua prove fufficienti per di- 
nunziarlo tale , e non già fia fiato tollerato o per 
umani riguardi , o per negligenza di chi con vigi- 
lanza tanta al governo della Chiefa prefiede. 

Così vivo mi date a conofeere nelle lette- 
re voftre il defiderio , che nutrite , di vederlo 
una volta difefo, che mi fate entrare in fofpee- 
to d' efier Voi vogliofo di afiumerne il carico , 
ben fovvenendomi degli antichi voftri difegni , 
interrotti allorché vi convenne portarvi fuori 
d'Italia all' cftrcmità dell'Europa per improwi-. 
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h onorevole commeflìone addogatavi . Amico 
caro , Voi forfè non conofcete ancor bene U 
tempra . Non v' infingete , ma trattatemi con 
cuore aperto . Io non voglio che fiarao due ghiot- 
ti ad un tagliere , e che guatandoci l' un 1' al- 
tro , per fcambievole rifpetto , lo lafciamo infrut- 
tuóso» Il dolce amor della Patria, cui di frefeo 
mi fono restituito , ed i domeftici affari mi vo- 
gliono a cure affai diverfe applicato, ed intefo • 
Ben volentieri perciò rinunciando ai privilegio 
del tempo * che ftà a favor mio , ( fc ben vi 
ricordate delle confidenze fattevi ) di lincerò 
cuore vi cedo il campo , giacché fiete ritorna- 
to in Italia con il talento medeiimo . Ma che ac- 
cade perdere il tempo in parole , quando fi di- 
ce daddovero . Senz' altro dunque ( quando mal 
non m'apponga) eccomi a farvi partecipe di tut- 
te le memorie , che qua , e là , e fpezialmente 
in Venezia, ed ultimamente in Roma ho potuto 
del Grand* Uomo raccogliere . Di tutte ve ne 
faccio libero dono ; e mi rifolvo di più aggiun- 
gervi , con alcune offcrvazioni intorno ad effe, 
il debole parer mio fopra la Paftorale Ordinazio- 
ne dell* Arcivefcovo , che vi ha fervito di (ti- 
ntolo a feri vermi dopo tanti anni di filenzio. Di* 
vido per tanto le memorie tutte , molte delle 
quali riguardano ia Vita, e gli fcrittidi Fra Pao- 
lo, in due parti, mandandovene una in feparati 
fogli , e dell'altra facendone ufo nella prefente 
lettera • Lettera però può dirli fin qui , ma per il 
reftante converrà appellarla Apologetica Difler- 
tazione, quando piuttofìo non vi piaccia dirla 
un zibaldone di Sarpiane memorie , nel quale pe- 
rò ritroverete che tutto tornerà a vòftro propo- 
fito ; né vi farà digreffione , che all' argomento 

non fia appartenente e giovevole , Retta che 
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Voi abbiate a grado la mia cordialità) e quindi 
concepiate l' alta ftima , in cui tengo il valore e 
merito voftro . Tenete in pregio fopra tutto , e 
fate buon ufo de 9 pubblici rariflìmi documenti , 
che certamente vi giugneranno affatto nuovi, e 
prendendo fempre più animo , date prontamente 
mano ali' Opera ; e fate come il perito Architet- 
to, cui fono baftevoli quattro fegnucci fopra una 
carta per ordinar l'erezione d'un grande ,> nobi- 
le, e ben intefo palagio. 

Tre e non più , per quanto ho potuto of- 
fervare, fono i fonti, da' quali Monfig. Arci vefeo- 
vo fa derivare la prova -dell' affunto fuo . La Sto- 
ria del Concilio di Trento , che porta il Nome 
di Pietro Soave Polano : L' autorità di M. Bur* 
net : e le Lettere Italiane , impreffe col nome 
di Fra Paolo Sarpi . Da ognuno di quelli fonti , 
come da certi principi deduce Moniign. ( a dir 
vero ) tali congetture , che fé non fono baflevo- 
li a convincerlo d'Erefia, fono anzi troppo for- 
ti per far nafeer dubbio che finitamente fen- 
dile della noftra Cattolica Religione. Hac fum- 
tna e/ì . Veggiamo un poco , amico cariflìmo , fé 
ci può venir fatto di ritrovare fallita , o debo- 
lezza in quelli fondamenti ; perchè fé la fcuo* 
priamo , accingendoci a diftruggerli , polliamo eoa 
la confutazione d'un folo Scrittore gloriofamen- 
te rifeattare Fra Paolo da così nera calunnia . 
£ per farci dal primo. 

A fronte della verità del fatto nulla giova 
tergi verfare . Fra Paolo ha fcritto la Storia del 
Concilio di Trento; e feri Vendola ha tentato un' 
imprefa talmente odiofa e difficile, che a quegli 
fìeflì , i quali dopo Lui hanno voluto trattare 
queft' argomento ,- non è riufeito di fuggire la tac- 
cia d'imprudenti, e di poco avvertiti all'onore 
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Sella Cattolica Religione. Leggete per conto di 
Pallavicino in Cefare Aquilinio, o fia Scipione 
Enrico , il capitolo in cui tratta -- De bis , q u<e 
a Pallavicino fcrìbuntur circa Romanorum Ponti- 
ficum aftionesi & mores • e l'altro in cui difcor- 
re -- De bis , qucefcandalum movente a Petto So a* 
ve pratermiffts yjb* a Pallavicino appofttis -? per 
vedere come quefto Scrittore volendo evitare gli 
fcogli, ne' quali per .avventura ha dato Fra Pao- 
lo , ha egli poi più fortemente percoflò a mag- 
giori : Imperciocché non avendo il Pallavicino 
tenuto Tempre la mira allo feopo, che fi era pre- 
fitto , confutando di propofito la Storia di Fra 
Paolo ; e per lo più eftendo , benché con ma- 
niere diverfe, convenuto con Lui nella narrazio- 
ne de' fatti , laddove prima il più degli uomini 
flava in dubbio della verità delle cofe fcritte dal 
Soave, ha egli piuttofto conciliato a quefto, cre- 
dito e fede , e dato anfa a' Protettami dì cele- 
brare come fanno la di lui Storia per fedele , e 
(incera. Né vi credette /che il folo Aquilinio fia 
in quella opinione . Tutti i dotti fono fempre 
dati di concorde fentimento in così giudicarne. 
Uditene di alcuni irtenore. Journal aes Scavans 
23. Mars 166$. neir articolo fopra la Storia del 
Pallavicino - Lepenfier dece que ce Cardinal te- 
moigne 9 que fon principal deffein eft de fair e voir 
toutes les fautes , qui fé trouvent dans Tra Pao- 
lo , & de ce $u J il nomme cet auteur pres que dans 
tous les ebapitres de fon Livre . On dit que Baro- 
nius en a use avec beaucoups plus dadreffe . P ar- 
ce que* bien qi£ il eùt entrepris fes Annales pour 
combattre les bereftes^ (T les fauffetès desCentu- 
riateurs de Magdebourg ; neanmoins il s eft bien 
donni de g arde de les contr e dire vifiblement dans 
fon livre ; mais il afait fonHiftoire purementfy 
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ftmplement fans les nommer , de crainte d'everter la 
curiofitè du monde , (T de f aire venir P envie de 
voir un livre , dont la letture efi toujours dange- 
reufe . Au lieu que de la maniere , q ri en a use le 
Cardinal Pai aviàri , on nepeut lire fon livre ny le 
comprendre , qu on ne li/e celuy de Tra Paolo . Et 
alors il y a danger , comme cene Hitìoire eft très* 
bien faite , qu* on ne la prefere à celle de ce Cardi* 
nal y qui eftpeut è tre plus veritable , mais quii ri e/i 
pas plus vrdìfemblable . La feconde ebofe qri on 
trouve à redire dans l'Hiftoire du Cardinal Pala* 
vicin c x e/i qri il fonde toute la preuve de fon Hi- 
ftoire fur diverfes lettres 0* memoires manu feriti 
tirès princip alement de la Biblioteque Vaticane , Ce 
ri eft pas qrionveiiille s'inferire enfaux contreces 
fortes de pièces : mais enfin ce ne font qu* écritu* 
res privèes CF à lafoi des quelle % on ri eft pas obli- 
gè de defercr jufqri J ce fri on les ah rendues pu+ 
bliques afin qrion les puiffe examiner , CF en re* 
connoitre la verith . D' autant plus dans cette oc- 
cafton , oh /' on veut $' en fervir contre un Hifto* 
ifien , qui a ètè prefque contemporain , & qui s*e/l 
étquis beaucoup de crearne dans les efprits de la 
plus par t duMond. -* L'Autore des nouvelles de 
la Repubtique des Lettres y in quelle del mefe di 
Ottobre deli 1 anno 1^85. air artic. 7. dove par-» 
la della feconda edizione dell' Moria del Conci- 
lio del Soave, tradotta da M. Amelot, giufta il 
tenore di una lettera fcrittagli da Parigi li 17. Ot- 
tobre 1Ó85, nella quale dopo il giudizio del me* 
rito delf Atnelot in quella traduzione, fé ne prò* 
getta un'altra con aggiunte Angolari dicendoli-* 
On a/outera de plus à cette verfton des notes fur 
les faits hiftoriques & tbeologiques • Comme Tra 
Paolo eft fufpett à bien de gens , on prendra du 

Cardinal Palavicin des atte* quipeuvent fervir à 
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confirmer ce qu J il $it , & Fon ajoutera aujì dei 

fupplemens à fon Hiftoire pris duméme Palavicin 9 
cor bìen que les expreffions de ce Cardinal joient 
plùtòt tfunRetbeur) que d'un Hiftorien^ & que 
felon le ftile des court ifans de Rome il faffe fouvent 
des reflexions politiques , cela ne nuit en rieri aux 
faits biftoriques , q u il appui'e fur des bons * 8es 
citès dans fon Hiftoire . Ce fera le moien davoir 
une bonne Hiftoire du Concile de Trente , en don- 
nant Fra Paolo tout entier , CT en mème tems le 
Cardinal Palavicin. - In dette Nouvelles di Mar- 
zo 1Ó87. all'art. 5. fopra una relazione del viag- 
gio dì M. Burnet , ftampata in Inglcfe, intorno 
a ciò che quefti fcrive al §.7. ove parla di Ve- 
nezia • fi dice - PAuteur pria une Perfonne confi- 
derable de faire imprimer toutes les memoires fur 
lesquelles le P. Paul a compose fon hiftoire du Con* 
cile de Trente , àfin qu* on peùe juger la quelle de 
Palavicin , ou de lui , foit écrite avec plus de fin* 
ceritè . Ilpromit de faire fes efforts pour cela , mais 
il aura beaucoup de peine à reufftr , parceque ces 
memoires font gardez ave? une grande exafti.ude 
dans les arcbives de la Republique . Il femble que 
cela ne foit pas neceffairc pour donnerpìus de foids 
à l y Hiftoire du P. Paul , car dans le catalogue 
des fautes , que le Cardinal Palavicin lui reprocbe , 
& qu il a fah imprimer à la tète de fon Hi/ioi* 
re , fouvent il ne V accufe que tfavoir cbangè le 
jour de lafeffion , ou avoir mal calculè le nombre 
dezEvéques qui afftftoient . Per ultimo M. Langlec 
nella fua Opera intitolata - Mefbode pour ètudier 
t Hiftoire ~ nel toni, 3. parlando della Storia del 
Pallavicino, dopo averla lodata molto , conchiu- 
de - Fra Paolo , & Palavicin convienent fur les 
faits ; il ne different que fur la maniere de les con* 
fiHerer^ & dans les confequences quils entirent.- 
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Nulla vi dirò di M. Du-Pin , che condannando 
con tanta enfafi la Storia del Soave * e del Pal- 
lavicino come diametralmente oppofte fra sé, e 
nella maniera , ene'fini, avvegnacchè (die' egli) 
convenienti nella narrazione de' fatti, fi è vanta- 
to di tener una via dimezzo, e di fuggire le di- 
verte paffioni dell'uno, e dell'altro. Il concor- 
de giudizio dei Dotti mi difpenfa dal debito di 
dimoftrarvi , come coftui abbia errato più degli 
altri nell'atto fteflò che fi vanta di emendarli. 

Ciò però nulla ottante, non vuoili menar af- 
fatto buona codetta imprudenza, che imputare a 
Fra Paolo fi pretendeffe , perchè quantunque , a 
comun detto degli Scrittori , abbia il Soave intra- 
prefa la teffitura della Storia del Concilio di Tren- 
to nella fua più verde età ( chiamandola opera 
di fette in otto luftri ) non 1' ha già prefa per 
nano Angolarmente 5 ma l'ha compofta come ul- 
tima neceffaria parte di un più vaftodifegno, cioè 
della Storia di tutti i Concilj Generali . Lavoro 
fi è quefto , che , quanto a' Concilj precedenti 
quello di Trento, aveva condotto a fine, e che 
fcritto di pugno dell'Autore pofledevafi dal Let- 
terato Patrizio Veneto Bernardo Trcvifano , do- 
po la morte del quale pafsò ad altre mani Oltra- 
monti , come in tempo di mio foggiorno in Ve- 
nezia più volte me ne ha accertato il Padre del- 
la Storia Letteraria d'Italia, ildottiflimo, ed ia 
tutte le aflerzioni fue Tempre mai veritiero e fe- 
dele Sig. Apoftolo Zeno , che a onor molto mi 
torna poter qui nominare. Quindi ecco inciden- 
temente rigettata l' accula, che hanno molti vo- 
mitato contro Fra Paolo , imputandogli d'aver 
comporto la Storia del Concilio di Trento per 
vendicarfi della Corte di Roma, come tra gli al- 
tri , con particolare ridicola impoftura , ha fatto 
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il Padre Rapiti nelle fue Riflcffioni fopra le Scien- 
ze, sfacciatamente feri vendo , che Fra Paolo - 
Fait de fon Hiftoire du Concile de Trente une Sa* 
tire de /' Egli/e Rontaine , CT de la Religion , dont 
il fait voir dans la condrite une fuite de frippon- 
neries , pour fé venger du Pape , qui ne le fit pas 
Cardinal , après le lui avoir laifsè efperer - . Po- 
ilo dunque, come è veri (Emo, che fcricta abbia 
Fra Paolo la Storia del Concilio di Trento non 
per trafporto di giovanile imprudenza , né per 
isfogo di cieca vendetta, pel Cardinalato non ot- 
tenuto; ma, come abbiamo offervaco di fopra, 
per neceffario compimento di fuo difegno, deve 
ora recarli ad efame , fé l'edizione, che della fua 
Storia con il nome di Pietro Soave Potano ne ha 
fatto Tanno lóig. con le ftampe diLondral'Apo- 
ftata M.Antonio de Dominis, indirizzandola ai 
Jacopo Re d' Inghilterra , fia feguita fenza alcuna 
alterazione; ma piuttofto come vuole Monfignor 
d'Ambrun , l'abbia egli pubblicata felle quii 
F avoit recùe des mains de Fra Paolo . Teneva il 
Sarpi sì poco conto delle cofe fue , che delle più 
care ( tra le quali principalmente computar deb- 
bonfi le fue letterarie fatiche ) lafcioffi quali che 
interamente fpogliare da'fuoi amici. Oltre tutti 
i di lui componimenti Matematici, ne 9 quali ha 
inceffantemente travagliato, ed oltre la fopra ri- 
ferita Storia de'Concilj Generali, avvi un'altra 
Opera, da me veduta, che intitolare fi può-/#- 
$i de' Pontefici , fcritta interamente di fuo pugno 
in un tomo in foglio, poffeduto dalla Famiglia de ? 
Patrizj Veneti Antelmi, in cuièd'ammirarfi co-* 
me con fimpliciflima (lorica narrazione tutte le 
Definizioni , e Decreti de' Sommi Pontefici , e 
dello fteffo Paolo V. fi riferifeono, fenza ce n fu- 
ra pur minima . Tutte quelle Opere del Sarpi , 
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che non vede fi fieno (late a notizia dell' Autore 
della lua Vita, (cofa che prova che non ne fia 
flato Autore, come comunemente fi vuole, il 
fuo difcepolo , e collega Fra Fulgenzio ) tutte 
quefte, dico, lui vivente fono ufeite dal fuo ga- 
binetto. Quefta trafcuratezza delle cofe fue, e 
la poca ftima in cui v aveva i fuoi feri t ti , ci difpenfa 
dalla cura d'indovinare in qual maniera la fua 
Storia del Concilio di Trento fia capitata nelle 
mani di M. Antonio de Dominis , fopra di che 
tante , e tra di loro sì oppofte fono l'opinioni 
degli Scrittori . Intorno a ciò, Voi fé vi piace, 
potete leggere , oltre tutta la lettera di Traja- 
110 Boccalini , pofta nella nona parte della B/- 
lancia Politica , di cui più fiate faremo ufo (ben- 
ché di quefta e delle altre ne fia flato il pubbli- 
catore Gregorio Leti ) ; Cefare Aquilinio de 
Trib. Hift. Condì. Trid. Baile les Nouvelles de la 
Republtque de$ lemes, Fevrier 1Ò87. Nota Diec- 
manniana alle Novelle fuddette ; Domenico Ben- 
no tomo 4. dell' Erefie, Secolo XVII. cap. 1. Po- 
pe Bluunt de cenfura celebriorum Scriptorum , 
verbo Paulus Sarpi ; ed altri che per brevità tra- 
lafcio di citarvi. Che che ne fia adunque del co- 
me pafsò quefta faccenda , fatto ftà che l' Arci- 
vescovo Apoftata avutane in fuo potere la co- 
pia , o l'Originale che fi folle (non ricevuta 
come fi vuole dalle mani del Sarpi, ma trafuga- 
ta, Dio sa con qual mezzo, ed arte) nel farla 
ftampare in Londra, come feri ve a Muzio Pafti 
il fopracitato Trajanò Boccalini, fi contenne in 
maniera che - cor [e opinione nel principio, par- 
ticolarynente in Inghilterra , che P Autore delYOpe- 
ra [offe il mede fimo Dominis , ancorché nel pre- 
fa^jo fi dichiarale d* aver diligenza e cura della 
flampa , J apendo benijftmo , che £ ordinario gli Au+ 
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tori fogtiono a difegno parlare in quefìa maniera 
per coprire altri fini. Confirmò quefìa opinione la 
dedicatoria al Re Giacomo , che del fuo vaggiun- 
fé lo Spalatro y non potendofi alcuno immaginare 



piti atP intere ffe , che a certe majftme di Stato ; E 
in fatti quefio Libro gli aggiunfe non piccola fii- 
fifa fra glt Inglefi , e /opra tutto fra quelli che 
intendevano F idioma Italiano - . Né tal fi fu il 
contegno di lui ne'foli privati difeorfi , che per 
avventura fece co' Letterati , e collo Stampato- 
re di Londra, ma fecelo per pubblico al Mondo 
tutto ncll'Epiftola dedicatoria. Inquèfta, quan- 
tunque moftri di metter in credito apprettò il Re 
l'Autore dell* Opera, che dice qual' altro Mosè 
per fé falvata dal naufragio, niente però accen- 
na, onde fé ne poffa almeno dello Scrittore con- 
getturare la Patria , o la profeflìone . Si tiene an- 
zi rifervatiflìmo, e fcrive di lui come fé più tra 
viventi non fofle : artifizio veramente ingegnofo 
per iftabilirc , fenza pericolo di efier condannato 
per plagiario , la fama fparfa , che forte opera 
cella fua penna . L'edizione di Londra effóndo 
fatta rariffima , farà bene che di tali fue accorte 
maniere di fcrivere ve ne regiftri il precifo te- 
nore - Deve invero ( dice M. Antonio de Do* 
minis ) attribuir fi piuttofìo alla gran forza della 
verità , ed alla dtfpo fiatone della Divina provvi- 
denza , che ad umano con figlio , che Uri Operata* 
le dovejfe uficire dalle mani di per fona nata , (9* 
educata fiotto V obbedienza del Romano Pontefice . 
lo ho conosciuto P Autore , per fon a invero dì 
molta condizione , di grande giudizio , e di retti fi 
/ima intenzione . Quefìa fua fatica a me^& s 
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poc biffimi di lui confidenti nota, reputai io degne 
d effere guidata alta luce, onde ni affaticai non 
poco per cavargliene copia dalle mani ; ed avuta 
queftapre^iofa gio/a , da lui poco Rimata , non ho 
giudicato doverfi ella tenere occulta , quantunque 
io non fappia quello fosse per fentirne effo Auto* 
re, e come avesse ad interpretare quefia mia ri- 
folwzjone di pubblicarla. Ben fon io certo , c&Egli 
per P obbligo comune della verità, e per il zelo ver- 
fo la purità della Religione contro le depravaci*- 
ni tanto inefcufabili avrebbe dovuto contentai 
fene . Non dubito io già mai , cb y Egli a vesse pieni 
notizia delle fupreme qualità , che rendono la Mae* 
ftà Voftra a tutto il Mondo cofpicua, onde ben 
avrebbe dovuto essere devottjfimo offervatore y 
e godere grandemente , cb y Ella diveniffe padrone 
delle pie fatiche da lui fatte ; ed in confeguen^a ra- 
tificare per cofa benfatta , e rallegrar fi , che quelle 
foffero per me^gp mio capitate nelle più nobili , e 
degne mani, ci) abbia V Europa - . Podi quefti 
preliminari, non veggo come poflacon tanta fran- 
chezza aflerire Monfig. d'Ambrun, che M. An- 
tonio de Dominis abbia fatto imprimere la Storia 
del Concilio tale quale dalle mani di Era Paolo 
ricevuta /' aveva ; tanto più che a buon conto egli 
fteffo lo confetta autore del feguente titolo, fot- 
to cui T ha fatta imprimere -IJìoria del Concilia 
Tridentino , nella quale fi fcoprono tutti gli arti* 
fi^j dèlia Corte di Roma per impedire , che né 
la verità de J dogmi fi pale/offe , ne la riforma del 
Papato fi tratta ffe --Titolo che riufcì di Scanda- 
lo agli fletti Eretici ; e che perciò fu tolto dal- 
le pofteriori edizioni. Sua, tale e quale non là 
riconobbe già Fra Paolo, che di tale pubblica- 
zione fi rifentì , e fi afflitte , e lagrimò tanto ; 
vedendo dal malvagio; Apoftata sì bruttamente^ 
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diformata una fatica di tanti luftri , come ne av- 
vi/a nella citata lettera il Boccalini, e Ce fa re 
Aquilinio , fcrivendo quell'ultimo - De bac re 
(cioè della ftampata fua Storia) Auftor adbucvi- 
vens fertur fatis doluiffe , ©* que/ium effe adver- 
' fus M.Antonium de Dominis -. So beniflìmo , 
che ficcome i rifentimenti di Fra Paolo non fono 
allora dati baftevoli a giuftificarlo apprettò ifuoi 
nemici, così di poca efficacia riufeir poflòno di 
prefentc, per render perfuafi di fua innocenza in 

Siefto fatto gli animi dal tempo, e dall'autori- 
di tanti Scrittori fuoi emuli, prevenuti . Nul- 
ladimeno ho voluto accennarveli per ripieno, e 
per dir tutto: e perchè ciò mi fa ftrada a pur- 
garlo di un' altra calunnia , in cui ( fecondo il Boc- 
calini) fi hanno fatto convertire legiuftiflìmefue 
querele -- Altri (date a fentirc come fcrivc nel- 
la più volte citata epiftola) però fono fiati di fen- 
timento contrario , avendo feminato , e fra quello /de- 
gno era /iato moffo Fr. Paolo dall' intereffe della bor- 
fa ; mentre avendo il Dominis dedicato il Libro , co* 
me (tè accennato , al Re £ Inghilterra , ne aveva 
dalla genero ftà di quefto ottenuto un regalo di tre- 
cento Giacobbi , che fono poco meno di quattrocen- 
to doppie delle no/ire , che il buon Spai atro guar- 
dò per fé Jitffo , fen^a nemmeno accennarlo al Ser- 
vita ~ Vedete finezza di perfida malignità ! Si 
ha chiaro e patente il motivo de'fuoi difgufti , 
non dirò della furtiva edizione , ma dello fcanda* 
lofiflimo titolo, con il quale i'A portata Arcive- 
scovo ha fatto comparire al pubblico la fua Sto- 
ria , e fi vuole attribuirli a vizio d'avarizia , men- 
tre fi sa , che peccava piuttofto ncll'oppofito 
eftrcmo di prodigalità, sì in denari, sì in libri, 
come in ógni altra cofa di fuo ufo , o comodo. 
In tempo di mia dimora in Venezia più chq 

altro 


altro chiamarmi poflb avventurato nella ricerca 
di tutto ciò 9 che appartenere potevafi alla Vita 
ed agli fludj di quello grand'Uomo. Quivi fen* 
za molta fatica nel folo Monaftero de'Serviti ho 
potuto raccogliere così rare e peregrine notizie, 
che fono certo ve ne ftupirete non poco in leg- 
gerle . La forte mia è in ciò (lata molto diveda 
da quella di M. Burnet 9 poiché dove quelli non 
ha trovato tra quei Monaci chi di Fra Paolo fa- 
pelle dargli alcun conto, io fortunatamente nel 
Superiore d'allora mi fono abbattuto in un Uo- 
mo, che veneratore al più alto fegno del Sarpi 
ne aveva tutte con grande induftria diffeppellite 
e radunate le memorie ; delle quali mi fece non 
folo con la maggior prontezza e liberalità del 
Mondo partecipe ; ma con fìngolariffima corte* 
iia e gentilezza diedemi indirizzo, e predomini 
affiftenza per procacciarmene altronde dell' altre. 
In propofito della difintereffatezza del noftro Fra 
Paolo, e del fuo amore alla povertà, mi narrò 
tra le altre cofe , che per tradizione fi aveva , 
che teneva i denari de'fuoi affegnamenti dietro 
i libri di uno fcaffale della fua Libreria, non folo 
a comodo di chi gli affifteva, ma dello Spendi* 
tore ancora del Convento , il quale frequente- 
mente per i bifogni della Cafa gliene ne chiede* 
va ad impreflito ; E che talvolta rimproverato 
di fua trafcuratezza in farfeli reflituire, rifpon- 
deva - Deh imitiamo Dio e la Natura , che per 
éfu amo diano , maipreftano . Mi fece inoltre ve- 
dere su i pubblici Diarj del Moniflero, che io 
vrabbondantemente contento dello ftipendio alli- 
gnatogli dal Principe, non pigliava come gli al- 
tri Religiofi la folita fomma di foldo, che a cer- 
ti determinati tempi fi dava loro pervertimento, 

leggendovi^ in vece della fua partita, quelle pa- 
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rote -- il Padre Maefiro Paolo non prende vefti* 

menti -- E nel libro detto degli Inventar), là do- 
ve fegnate erano le lenzuola confegnate a cia- 
fcun Monaco per proprio ufo, fecemi offervare 
che cosi ftava fcritto - Al Padre Maeftro Paolo 
due para , e fono ventanni che le ha ~ cofa che 
a maraviglia fi accorda conciò, che fi legge nel- 
la Vita di Lui, dove fi dice, che perlopiù pren- 
deva ripofo fopra una calla di noce, che aveva 
in Aia cella. Ma quelle fono troppo minute of- 
fervazioni da lafciarfi a chiavette talento di fcri- 
vere più efattamente la Vita del Sarpi. 

Onorato appena Fra Paolo dal Senato della 
Regia fua protezione per quei fervigi, eh 9 in qual- 
che ftraordinaria occorrenza aveva dal medefimo 
ricevuto 5 fu con particolare decreto (I) condotto 
Teologo eCanonifta cpn irti pendio di ducati du- 
gento annui (mi dicono che quella moneta pa- 
gata dal Principe corri fponde a ducati trecento 
di moneta ordinaria) non tanto tenue in que 9 
tempi. Otto meli appretto vennegli dallo (letto 
Senato di moto proprio (II) duplicata la provi- 
none , e ciò con un decreto , in cui oltre le do- 
di, che fi danno al zelo e virtù fua, fi dice di vo- 
ler nconofeere il fuo merito,, benché Egli non ne^ 
faccia alcuna infiamma ; ma che piuttofto fi moftri 
alieno da qualunque ricognizione che fi abbia in- 
tensione dt ufargti „ In feguito , e fu P anno ap- 
pretto, per occafione del tentato attalfinio con* 
tro la di lui vita, dopo il terrìbile bando contro 
i Sicarj (III) con claufole le più ftrette, e rigo* 
rofe , che mai fi udittero ; dopo il proclama (co- 
sì dicefi in Venezia una notificazione) peraflicu- 
razione della Vita di Lui (IV.) pubblicato colle 
Stampe; e dopo le Lettere fcritte airAmbafcia- 

tore in Roma (V) intorno i micidiali affaffinij di 
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tutto ciò non contento il Senato, volle decretar- 
gli particolare abitazione pretto la piazza di San 
Marco con nuovo annuo afiegnamento di ducati 
quattrocento (che con gli altri venivano a for- 
mare la Tua provvifione di mille e dugento duca- 
ti) con una maniera la più onorevole, chéverfo 
privata perfona ufar potette la liberalità e rico- 
nofcenza di un Principe. Accettò Fra Paolo di 
buon genio per i bifogni fuoi i due primi attegna- 
menti, ma coftantemente ricusò quell'ultimo , 
avvegnacchè fotte degli altri più pingue e decoro- 
Io; e dell' accettata rinunzia refe al Principe con 
particolar memoriale, che dovrebbefi fcolpirein 
marmo o in bronzo, umili ffime grazie (VI.) Pare 
a voi che poffa mai rendcrfi credibile, che un Uo- 
mo di tale carattere, ed in sì fatta maniera deli- 
cato tanto , cercafle danari in Inghilterra , vendef- 
fe le nobili fatiche del fuo Ingegno, e fi fidaffe 
d'un traditore ,. e ribelle, quale fi era M.Antonio 
de Dominis ? Che dopo aver date così gencrofe 
dimoftrazioni dell'animo fuo fu peri ore ad ogni 
fortuna, fiali avvilito a fegno d'efporfi all'igne- 
miniofa taccia d'avaro , ed intereflato , là dove 
appunto fi vuole che cercaflfe di farfi credito; con 
pericolo, ch'il difertore della religione , dive- 
nuto un giorno disleale amico, fvelaile le fue 
viltà agii emuli fuoi , ed al Mondo tutto, che ve- 
gliava con tanta attenzione fopra i fuoi anda- 
menti? Apage calumniam. 

E noi torniamo al propofitonoftro, il quale 
fi è di ben efaminare fé tale e quale fu dal fuo 
Autore fcritta la Storia del Concilio; e fenza al- 
terazione o interpolazione alcuna, fi a fi fatta im- 
primere in Londra. Verità fi* è incontrattabile, 
che M. Antonio de Dominis , Arcivefcovo di Spa- 
iatro , pofleflore di uno Scritto , di cui né in Ve- 
ne* 


•*. . 


. JT . _ . /. '. .^_ ìmL. . « . .*>«m^_ .!-* 4L _ . ^k.^^^^^^9^1 ^^^^^^^^^^K^^9~ m ^^^Pi_. i 


:««Ò 


*9 

nezia , né altrove fi è finora trovato altro cfcm- 

pjare (come di tutte l'altre Opere del Sarpi m'è 
accaduto di vederne in più luoghi ) ed editore 
del medefìmo , aveva (biennemente apoftatato 
dalla religione cattolica , divenuto era di Pallore 
Lupo , e di Predicatore del Vangelo s'era fatto 
Maeftro diErefia. Aveva già con pubblica con- 
clone, recitata nella primaria Chicfa di Londra 
la prima Domenica dell'Avvento dell'anno 1Ó17. 
fatto de' principali dogmi della Chiefa una Satira, 
anzi una ridicolofa Commedia. Aveva nell'anno 
fleflo fatto imprimere da Nicolò Billio i Libri de 
Republic a C bri/ti ana , e de Republic a Ecclefiaftìca , 
pieni di erefia . Aveva da' torchi del medefìmo 
l'anno 1Ó18. fatto ufeire alla luce il pefiifero li- 
bretto , intitolato : Scogli del Crijìiano naufra- 
gio , concui tentò di fedurre non meno i dotti, 
che i femplici , fludiandofi di feonvogliere dai fon- 
damenti la cri (liana religione. Aveva finalmente 
pubblicati altri petulantiflìmi libri, tutti egual- 
mente di menzogne , e di deteftabili errori ripie- 
ni, de' quali nella fua ritrattazione generalmente 
fi accufa dicendo (Confili fui Reditus.) Deinde 
volumina quidam O* libellos e di di , plurimis eo 
congefìis , quapingendi , fingendique arsfuggejfit , 
Ccarnis confnium fuppeditavit . E poco appreifo 
ne rende la ragione , ut quoquomodo Anglos mi- 
hi , in recenti ilio meo ad ipfos adventu demulce* 
rem ? non quid verum ejfet , fed quid boftibus Ca- 
ttolica Ecclefia , ac prafertim plebi imperita pia- 
cerete confederavi ^ &exprompfi. Quell'uomo do- 
po tanti pubblici teftimonj di fua apoftafia , e non 
già prima , come per maggiorn>ente aggravare 
Fra Paolo fcrive Giacinto Gironsa nella fua Idea 
della Storia dell Italia Letterata : quell'uomo , 
dico 5 ha per la prima volta data alla luce in 
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Londra Tanno ìóig. la Storia del Concilio di 
Trento di Pietro Soave Potano, dedicandola al 
Re d' Inghilterra ; e non fi vorrà credere , che 
con avvelenate giunte , qua e là fatte al manil- 
le ritto , abbia dato rifatto alle pretefe ragioni de- 
gli Eretici ; che con piccole parolette , polle a 
nicchio , abbia fatto comparire l'animo dello Scrit- 
tore piuttofto a quefti, che alla Cattolica Reli- 
gione inclinato? Conviene chenondifeorra, che 
nonpenfi, chi attaccato alle fue preoccupazioni y 
non entra almeno almeno in qucftofofpetto. Non 
fi sa egli forfè per un' infelice efperienza, cheque* 
tutti, chefeparati vivono dalla Cattolica Chiefa, 
fogliono a capriccio loro depravare i libri più fa* 
ni , tanto per occafione di tradurli dalle morte 
lingue, quanto per riftamparli; e che ciò fanno o 
aggiungendo, o levando, mutando, ofenzanep- 
pur rifpettare i Libri Santi ? Per i traduttori ci 
configlia ftarne ben avvertiti il Cardinal Bellarmi- 
no nel fuo libro degli Scrittori Ecclefiaftici, là dove 
parla dell'Opere di S* Maffimo Martire , così efpri- 
mendofi : Solent enim H&retici in auttortbus bonis 
transferendit fapè ad fuos errores fententias au- 
{forum honorum accomodare . Quanto agii altri poi 
guafti e corrotti dalla mala fede , e malizia degli 
Eretici, bafta offervare l'Indice efpurgatorio de* 
Libri proibiti ; e come per tal fofpetto non fi 
vuol permettere libera la lezione de' SS. PP. le 
edizioni de' quali fono fiate procurate daErafmo, 
e da Beato Renano. Ma che filiamo noi a parla- 
re degli Eretici ? Nel principio del Secolo , in cui 
viviamo , per foftenere la propria opinione in una 
letteraria contefa , non fi è trovato perfona cat- 
tolica , di cui fi è fofpettato , che adulterale il 
più antico Codice , che fi trovi al Mondo di $. Ila- 
rio , gelofamente cuftodito nel centro della Reli- 
gio- 
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gionc ì Leggete il ventefimoterzo tomo del Gior- 
nale -de' Letterati d'Italia alla pag. 438. e vedete 
fé vi dico il vero . Oltre di che , quando anche 
M. Antonio de Dorninis non fotte (lato un notif- 
fimo eretico , non iftà forfè contro di lui la pre- 
funzione , s'è vero , come è veriflìmo , che quello 
il quale pecca in una cola, fi fa reo di tutte Tal- 
tre i cT aflìoma legale , che chi una volta fi tro- 
va reo nello fletto genere di male, fempre reo fi 
prcfurtjc ? Egli , a confefiìone di tutti gli Scrittori 3 
e dello fteffo Monf. d'Ambrun, hafporcato l'Ope- 
ra con il maligno titolo, l'ha diffamata con TEpi- 
Aola dedicatoria : dunque fofpettare ragioncvolifli- 
inamente dobbiamo , che alterata l'abbia ancora 
con giunte , e digreffioni , a piacer fuo introdot- 
te , per incontrare il genio degli Eretici , a' quali 
fi era convertito , e per far credere lo Scrittore 
della Storia tinto della medefima pece. Ciò fi fa 
ancora più manifeftamentepalefe, perchè (come 
oflerva Cefare Aauilinio ) a tali giunte non bene 
corrifponde il renante della Storia-; e per lo con- 
trario levate via le digreffioni fuddette , tutto il 
rimanente cammina a dovere, reftando intera e 
perfetta ' la Storica narrazione ; Credibile fané e/i 
digrejftones iftas, & prò Protejiantium opinionibus 
argumenta ab ipfo (Marco Antonio de Dorninis) 
fuijfe compoftta .... Quia pofttis iftis P rot e [l an- 
tiurti argumentis non bene refpondent reliqua , yu<z 
Petrus Suave in biftoria fcripfit , imo fublatis iftis 
poteft biftoria integra & perfetta cognofei. Nèfo- 
lamente le malignità fuddette dall'altre difappaf- 
fionate parti di tutta la Storia difeordano (lopra 
il folo fondamento della quale diferepanza preten- 
de Filippo Quorlio di confutarla nella fua Opera); 
ma neppure convengono con le maniere da Fra 
Paolo ufate nello fervere l'altre fue Open : Afe/fi 
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Opere fcrhte da quefto Padre ( dice il Boccalini 

nel citato luogo; in quella gran diverfità di pare- 
ri, che ver ivo ano tra la Sede Apostolica* e la fu a 
Patria , ebbe fempre loftudio più tn quello che con- 
veniva tacere , che pubblicare . E benché irritato 
dalle perfecu^ioni a un Pontefice nemico , e di tut- 
ti in/teme gli Ecclefiaftici , aderenti di quefto , che 
con perverje calunnie procuravano di metterlo in 
concetto appreffo il Mondo, non diuretico, ma di 
Demonio: Contutto ciò moderata la fu a penna dal- 
la fua gran prudenza, ojfervò con ogni ifquifitevga 
più tojto la regola di difendere la caufa comune , 
che filmava giù fi a, che non già lo m affi ma ordina- 
ria de vendicativi , di rifpondere alle detrazioni • 
Epiaceffe a Dio, che l'Arcivefcovo apoftata fi /of- 
fe polio innanzi gli occhi, per modello nelle fue av- 
verata, la prudenza, Telo, e difintereffe di quefto 
Padre , che forfè non fijarebbe Inficiato ftrafcinar e 
dal Diavolo in un absffo , che ha tirato feco altri 
abiffi . In fatti ragion vuole , eh' effendofi Fra Pao- 
lo contenuto ne 1 termini di Religione, e di con- 
venienza in tempo di maggior fua efafperazione ; 
aflai più cauto e ritenuto fia (lato in tempo di pa- 
ce, in cui ha intraprefa, e compiuta la fua Sto- 
ria. Che più? Lo fteflò Impoftore M.Antonio de 
Dominis nella fua o vera , o finta ritrattazione , 
divolgata in Roma Tanno 1*323. colle ftampe del- 
la Rev. Cam. Apoft. in 4., didimamente s'accu- 
fa d'aver più volte difpregiato , e derifo i due 
Generali Concil) , Fiorentino, e Tridentino ; e 
particolarmente d'aver procurato l'edizione d'una 
certa Iftoria del Concilio di Trento, condannan- 
dola a mezza bocca, fenza farne dell'Autore 
menzione alcuna; ma perchè non fotte la fua con- 
fezione imperfetta , reo folamente accufandofi del 

titolo 1 c della dedicatoria , troppo temette di 

accre? 


33 

accréfcere i proprj roffori , manifcftahdo le h.e 
import ure, ha epilogato intorno a ciò tutte le lue 
colpe con dire equivocamente , ed in con fu fo : 
Concilia <&cumentca pofteriora^ fumma in Ecclefia 
Catbolica auElorìtatis , naufeabundus contempfi Ja- 
piuS) Florentinum pr&fertim&Tridentinum , non- 
numquam etiam Confi antien fé : imo me a opera fa- 
Bum e fi , ut bi fiori a qu&dam Conditi Tridentini 
in lucem prò direte cujusEgo hi fi orice fidem certami 
nuli am baberem , imo qua fit meritò fufpeóia im- 
poftur* ; IN HIS ME PJJJRIMUM ERRASSE 
FATEOR . Horum enim Conciliorum faluberrima 
decreta omnia , piena fide , Catbolicis omnibus am* 
pie ót e rida effe affirmo. Né fi pretenda di voler Fra 
Paolo Autore di tutto ciò, che dee crederti in- 
trodotto da M. Antonio de Dominis nella fua 
Storia , per non aver egli procurata fubito un' 
efatta correzione, ed una pronta riftampa della 
medefima ; oppure per non averli prontamente 
giuftificato preffo il Mondo, da sì fatta edizione 
icandalezzato, con un pubblico manifefto . Que- 
fte fono mere fottigliezze di chi non vuole co- 
nofeere, ed arrenderli alla verità. Pofto che Fra 
Paolo, quando feguì l'edizione di Londra , che 
fi fu la prima, fi fotte trovato in difpofizione di 
farli conofeere Autore d'un' Opera , che da lui 
fempremai fi aveva con tanto Audio tenuta oc- 
eulta , e che non portava in fronte il fuo nome ; 
e li fofle trovato un poco più lontano dall'anno 
fettantefimo di fua età, in miglior fiato di falute* 
e con un poco d'ozio dall' incettanti occupazioni 
per il pubblico fervizio : Se fi folle pofto a pur- 
gare l'Opera fua, e ridurla alla natia fua lezio- 
ne , facendo al Mondo conofeere le impofture 
dell' Apoftata Editore , tali induftrie a che gio- 
vato averebbero? Il libro era già per le mani di 

tutti 
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tutti i Dotti, è della primaria Prelatura di Ro- 
ma: Le edizioni fi moltiplicavano alla giornata, 
mentre in Inghilterra fé ne fecero pretto che tre 
in un anno, cioè l'Italiana, l'Inglefe, e laLati- 
na. La Ttdefca , ed altre fìavano fotto i torchj. 
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teum dtxertt commentartum , uniate quod ex pu- 
blicts monumenti^ , totidem verbis redditi* , egre- 
gie contextum , ©* coagmentatum ìnveniatur . E 
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legger l'una. e l'altra Storia, e nello (correre in 
Firenze nella Biblioteca Magliabecchiana il Som- 
mario del Mufotti, Segretario del Cardinal Sca- 
pando i ed in Venezia in un Codice di lettere, 
e relazioni intorno il Concilio, appretto l'erudì- 
trt Parriwo Veneto Sie. Pietro Gradenico di San- 
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te VIL nei Colloqui con Cefarc in Bologna Io 
lconfigliava dalla convocazione d'un Concilio . 
A quella mentita eccovi per rifpofìa l'autorità 
dello Sleidano ( Autore che il Pallavicino fuol 
pur citare ogni volta, che fi crede faccia a pro- 
poli» fuo) il quale alla pag. 186. del mio elem- 
plare così parla ; Cafar y qui totarn byemem , inde 
a Novembri ufque in Martium menjem Bonomo; 
fuerat cum Ponti/ice in eodem Palatio , tot us ebfpe- 
iìabat quemadmadum religionis dìjftdium absque 
Concilio pacarci : Nam hoc effe CLEMENTI LON- 
CE GRAVlSSIMUMfciebat , cu/m Èie erat [co- 
pus , ut , fi leniter fopiri caufa non pojjet , oppri- 
merete armis . Quivi per verità non accadeva 
portarvi il teltimonio dello Sleidano, poiché lo 
fteflò Pallavicino, dimenticatoli di ciò ch'aveva 
qui ferino, al Gap. vii. dello fleflò libro dice : 
II Papa dì fm giudìcio non vi pendeva ( al Con- 
cilio) riputandolo poco acconcio alla qualità del 
pubblico male^ e dal? altra parte incomodo a fé in 
auel tempo. 

Porta al libro quinto, cap.vi. il breve Pare- 
netico di Paolo III. a Carlo V. per l'editto di 
Spira, da lui fletto, non so il perchè, in volgar 
lingua recato; e correggendo il Soave dell'erro- 
re commefio nella data, che Mar deve 24. e non 
venticinque Agofto, lo rimprovera acremente , 
perchè nel Sommario , che porta della Pareneii 
fuddetrà, dice, che il Papa li querelò che Cefa- 
rc ammettelTc Idioti (Idioti , ed Eretici doveva 
dire) a giudicar punti di Religione. Iohoilbre- 
vefuddetto, ftampatoìnS., lenza luogo, l'anno' 
1544. con la giunta di maligniffime annotazioni di 
qualche Eretico; e ne leggo pure un eftratto la- 
tino nell'edizione della Storia del Soave, tra-' 
dotta da M. Ameloi , dell'anno i6gg. 9 e nelL* 
C 3 uno, 
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uno, e ncir altro trovo così fcritto: Nam quoi 

Laiqos de rebus fpbritualibus judicare vis pojfe , 
neque Laicos modo % /ed nullo di/crimine Latcos 9 
Cy damnatarum hare/um affertores . Quello palio 
nel noftro critico, profeffore di pulita letteratu- 
ra viene tradotto come fegue : Si come^ che 
vogliate anche i Laici poter giudicare delle cofe 
fpiritu ali , ma indi/Untamente eziandio gli Eretici . 
Voi, che dell'una e dell'altra lingua Cete col- 
tiflìmo profeffore, giudicate chi di quelli due tra- 
duttori male, o bene fi apponga al tello latino. 
Né mi Hate a dire , che quelle fono freddure , 
perchè lo veggo ancor io , e ve le porto a folo 
fine , che veggiate come il noftro critico vada 
per viole, mendicando materia per far volumi- 
nofa la fua critica. 

Altra fallita vuol imputare al Soave , e van- 
tafenc di convincerlo con autentico tenore al li- 
bro xv. e. xvii. cioè., che V Arcivefcovo di Reg- 
gio non abbia parlato nel fuo Sermone latino , 
fatto a' Padri del Concilio , nella maniera , che 
riferifee il Soave al lib.vL pag. 416. (mi fervo 
dell' edizione Genevrina lózg. ) Caro Voi , la- 
feiatemi procedere proliffameftte per farvi toccar 
con mano come vada quelFaccufa . Confrontia- 
mo i tetti e del Soave, e del Sermone, e di Pal- 
lavicino. Il Soave nel citato luogo così paria; ll } 
Cardinal di Mantova cantò la Me/fa delio Spirito, 
Santo , e Gafparo dal Fojfo , Arcivefcovo di Reg- 
gio , fece l'Orazione. Ebbe per [oggetto trattar delP 
autorità della Chiefa , del Primato del Papa , e 
della potè Jtà de* Concili . Diffe F autorità della Chier 
fa non ejfere minore di quella della parola di Dio . 
Che fa Chiefa ha mutato il Sabato , da pio gi# 
ordinato , nella Domenica ; e levata la Qtrconctfior, 
ri?* gU grettamente dalla MaeftàQivina comflth 

data. 
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nella Raccolta, citata dal Pallavicino; e troverei 

te, che inquefti precififlìmi termini vi fono tut* 
le le fuddette propofizioni comprefe . Eccovcla 
qui intanto fott'occhio : Scriptum cum non ab 
human a voluntate- fed à Deo ipfo auftoritatem 
rxxeperit, ideo nullus unquam fana mentis fuit , 
qui tilt contradicere , aut aliquid falfum , incoftam , 
'jcl otiofum ob/icere prafumpferit . Ecclefia etiam 
non minorerà auóìoritatem obùnuit, ita ut quicunqne 
cam audierit , vel /preveri t , Deum ipfum aud\~ 
vijfe , vel Jfprevijfe dicatur • Dies Sabbathi in /a- 
ge celeberrimus tranfiit in Dominio am . Circumcu 
fio , Abraham & femini e/'us , e a fub conditione or 
dinata , ut cujus pr aputii caro circumeifa non fue* 
rit deleretur de populofuo , fi e fublata e/i , ut Apo< 
jiolus obteftetur , fi cìrcumeid amini , excidi/lis À 
gratta , & Cbriftus nihil vobis prodeft . Hac & 
firnilia , non Cbrifti pradteatione ceffarunt { ah 
enìm fé veniffe implerelegem non folvere) feaau» 
Maritate Ecclefta mutata funt . Che ve ne pare ? 
Non fono elleno quelle propofizioni piò caftigatc 
nel Soave, che nel tefto originale? Che dite del 
noftro Critico, fcuopritore della fraudeP Ma an- 
diamo ancora un poco innanzi • 

Perchè il Soave dice di aver letto i pareri 
c}i trentaquattro Vefcovi intorno la Refidenza r 
dì due dc'quali ne porta il tenore , cioèdiGiam- 
hatifta Bernardi, Vefcovo di Ajazzo, e di Paolo 
Giovio , Vefcovo di Nocera , lo riconviene il 
Pallavicino di falfità per il primo, col dire foltan- 
to, che tale noi fi legge fra le Scritture de* Si- 
gnori Barberini; ed avvelena il fecondo con una 
hnpoftura, che fi fa manifefia col confronto de' 
tefìi. Il Soave al lib. 6. p.499. parla così: Non è 
da tralafciare il parere di Paolo Giovio , Vefcovo 
di Nocera , che in fo/ìan^a dijfe effere il Concilia 

ri* 
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ridotto per inedie are una piaga grande certamen* 
te i cb' è la di ff or magone della Cbiefa , della quale 
tutti fono perfuafi efferne caufa /' offenda delti Pre* 
lati dalle loro Cbiefe , il che da tutti affermato , 
da nijfuno è forfè ab b a fianca confederato ; Ma non 
è da favio Medico trattar di levar la caufa , fen~ 
ya aver fene prima ben afficurato , e fen^a ben av~ 
vertire , fé , levandola 9 nasceranno altri mali mag* 
giori * Se P ajfen^a de' Prelati f offe caufa delle cor^ 
ruTJoni , meno difform anione fi vedrebbe IN QUEL- 
LE CHIESE^ dove nelnoftro Secolo i proprj PRE- 
LATI hanno fatto reftden^a . I Sonimi Pontefici 
già da ceni anni , fono affiduamente fermati in R<h 
ma, hanno u fato e f qui fi t a diligenza per tenere il 
Popolo in [ir uito . Non vediamo però quella Città 
meglio formata. LE GRAN CITTA , CAPI DE 9 
REGNI fono le più difformate , ed a quelle non 
hanno mancato I PRELATI loro di risedere . Per 
contrario alcune mifere Città, che già da cent'an- 
ni non hanno veduto Vefcovo i fono le meno cor- 
rotte • E de' VECCHI PRELATI , che qui fono 
prefenti) e nelle loro Cbiefe hanno fatto continova 
refiden^a , che pur ve ne fono , nijfuno potrà mo- 
firare la fua DIOCESI MIGLIORE DELLE VI- 
CINE 9 che fono fiate fenica Vefcovo. Queftc che 
fono io riftretto le parole del Giovio , altro che 
con quelle del Giovio poffono cenfurarfi, quando 
non fiano fedelmente dal Soave riferite . Il Palla- 
vicino non è obbligato a così procedere nella fua 
critica. Voglion effere impofture, mutilazioni , 
e maligni rifleffi , che così fi fa colpo ficuro. Udi- 
te, fé vi burlo 9 il tenore di lui allibavi, cap. iv. 
n. 9. Quella del Giovio a me non è pervenuta, ma 
non pertanto voglio paffar al Soave , fen%a la de~ 
bit a correzione 9 quel ctì egli fcrruendo con artifi* 

f fio fa negligenza ne riferifee ■* non dovérf ciò de* 
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finire , perchè la vera cagione j& mali nel popolo 
non età 1? affenya de^Vefcavi, quando vede a fi che 
i Papi già per cenianm avendo arduamente abi- 
tato in Roma, e procurato con efquifita diligenza, 
di tenere il popolo ben ammaejtrato , né vedeva/i 
con tutto ciò quella Città meglio formata « Nelle* 
quali parole fi vengono a mordere i Papi come in- 
fruttuofi al buon coftume di quella Città mede fima^ 
ctf b loro continua reftden^a. Tutto il rollante fi 
tace . Ed i Prelati delle altre gran Città , capi 
de 1 Regni, dove fi lafciano ? Dove gli altri Ve- 
fcovi refidenti? Chi è che morde i Papi? llGio- 
vio, o il Spave? Viva Dio, non fi può con arte 

iù sfacciata malignare , calunniare , denigrare 

a fama altrui! 

Sentite un'altra impofturella , fatta per di- 
vertimento da quell'uomo di tanta probità al Soa- 
ve, forfè perchè pattato aveva fenza pugnerlo , 
e lacerarlo per ben tre pagine della Aia Storia. 
Dà avvifo il Soave dell' accettazione degli Ora- 
tori Veneti nel Concilio nel lijb. <5. pag, 509. con 
quelle femplici parole: Adìz$. giorno di S. Mar- 
co , in Congregazione generale furono ricevuti gli 
Amba/datori di Venera . Letto ti mandato del dì 
undici asilo ftejfo me fé , e fatta ur? Orazione da Ni- 
colò da Ponte , uno degli Ambaf datori , fu rifpofto 
in forma. Non v'è di più, vedete • Ben di più 
ttovarete nel lib. xvi. cap. v. 0*7. del Pallavici- 
no ^ il dì antecedente (dice quell' accuratilfimo 
Storico) a quel memorabil conflitto (intorno la 
refidenza ) erano arrivati a Trento gli Ambafcia- 
tori Venerarti , i quali furono Nicolò da Ponte , e 
Matteo Dandolo , amendue riputatijfimi Senatori . 
Ebbero incontro nel? entrare novantaquattro Pa- 
dri,. (Conviene ch$ cosi diligentemente fcriven- 
do quello fatto , fi eredeffe il Pallavicino, di di- 1 
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fporre gli animi de'Sigg. Veneziani a ben rice- 
vere la Aia Storia , ma n' andò fallito nelle fuc 
Fpcranze, come vedremo). Il primo cavalcava in 
tne^yo del Patriarca Gerofolimitano , e del Ve/co- 
vo di Salamanca ; il fecondo fra i due Patriarchi 
iP Aquile} a , e di Veneti* • Ma non furono ricevu- 
ti nella general congregazione avanti il giorno de* 
venticinque , appunto dedicato al Santo Protettore 
di quella Repubblica . La cagione delP indugio non 
fu, COME PARISE AL SOAVE, (Caro voi no- 
tate bene, e tornate a leggere U Soave y qhc non 
vorrei aver avuto le travveggole) il render fo+ 
tenne P anione con afpettar quella Fefta , proporli ? 
nata agli Attori ; ma fi fu, che portavano lettera, 
la qu al Per errore del Segretario , nominava il Con- 
cilio col titolo di RAPPRESENTANTE la Chic fa 
Uqiverfale , e e hi am ovaio CONTINUAZIONE 
del preceduto . Quefto indugio non vi credette , 
che Cattato di Settimane, egli fi fu di foli cin- 
que giorni , poiché il loro ingreftb in Trento fé* 
sui il dì iq., come ne fcrive ilGiovio a Carlo 
Vifconti , Vefcovo di Ventimiglia , e poi Cardi- 
nale , in data de' 20. di Aprile : / clarijfimi Ora- 
tori Veneti jeri fecero P entrata folenniffima , in- 
contrati da cinquantanove (non novantaquattro) 
Vefcovi con li Rocchetti , e meritamente , perche 
P Illuflriffima Signoria ha mo [irato quefia pia , ed 
amorevole dimoftr anione al Sacro Concilio 4* Tren- 
to , npn avendo mai qué 'Signori mandato Ambafciéh 
tore ad alcun altro Concilio paffuto , né a Coftan» 
^a, né a Fiorenza. Guai fé il Soave uvette ferina 
tanto • 

Narra il Soave alla pag. 497. f che nelle con- 

Sregazioni dai fette fino a 1 diciotto fu da' Pacjri, 
etto fopra i quattro primi articoli, che ia &u* 

©ero di dodici cfa«jioar fi dovevano prima, cfell^ 
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Seffione ; ma che molto diffufamcnte fi parlò fo- 

pra il primo della refidenza. Alla pag. 518. Dice 
x. Che il Marchefe di Pefcara voleva dichiarata 
la continuazione ,• e che in contrario facevano 
gagliardi ufficj gli Ambafciatori Imperiali, dicen- 
do che farebbono partiti immediate , e avrebbe- 
ro proteftato. 2. Che il Cardinale di Mantova 
fece una collante refiftenza, perchè non fi face£ 
fé tal ingiuria all' Imperatore. 3. Che la rifoluzio- 
ne degli Ambafciatori Cefarei dipartirli, e l'uf- 
fizio del Cardinale fecero , che il Pefcara proce- 
defle rimeffamente. Atuttoquefto il Pallavicino, 
con una confufione da far perdere il capo a ogni 
fedel Criftiano , rifpondc con mentite , precedute 
da quefte enfatiche efpreffioni , che fi leggono 
nei lib. xvi. cap. vii. ti. 6. Ho ferbato al preferite 
luogo P annoverare tutti infume per maggior bre- 
vità (per più maliziofameme confondere i Let- 
tori ) gli errori del Soave , e le fue calunnie in- 
torno a fatti di q uè fio tempo , fen^a toccar perii 
quello, ctì egli va fingendo, e di/correndo /opra f 
già riferiti articoli della riformatone , e/aminati 

in quelle congreghe Reftringendomi dunque 

agli altri fuoi falli , incomincierl non dal piti gra- 
ve per la materia, ma da quello che lo pale fa piti 
ignaro de* Sinodali pubblici avvenimenti . Non aven- 
doti per avventura la più forte eccezione contra il 
teftimonio, che il vederlo tnfeio delle cofe notifica- 
te. Non fi può per verità dir meglio. Narra ia 
ieguito i falli , di alcuni de' quali , accennati di fo- 
pra , vi renderò ragione in appreflò : indi cosi 
conchiude, moderando in parte la qualificazione % 
che aveva dato a principio a quelli errori, ma 
però con npova accufa : Tutti qtfefii fono falli 
non di malignità , ma di temerità ; imperciocché 

nulh conferivano determinatamente 41 a caufa ; m4 
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riputi il Soave % the conferire alla caufa il far fi 
lui credere informatiffimo de fucceffi , eprefc ardi- 
mento di/upplire con le /ite conghietture dovunque 
gli mancavano le altrui Scritture , // che fu fuo 
coftume per tutta V Opera . Le mentite prendia- 
mole per ordine come danno defcritte in fine 
del fecondo tomo, nel catalogo degli errori del 
Soave, che dice aver confutato , giuda il nume- 
r_o, di cui fono contraifegnate. AI 243. dice che 
non è vero, che i Vefcovi faceflero ftrepito, per- 
chè in quella Scffionc fotte dichiarata la refiden* 
2a. Eccovi le prove del detto dal Soave, tolte 
dalla Lettera del Cardinal Simonetta y uno de' 
Legati prefidenti al Concilio, ferina al Cardinal 
Borromeo , in data de' 14. Maggio 1562. come 
fla nel Codice Gradenico: Ho anco per co fa cer- 
ta , che nel dare i decreti da pubblicar/i nella prof- 
finta Sezione , poiché abbiamo levato quello della 
RESIDENZA , con dire eff ere pertinente ai dogmi ^ 
e da trattar fi infieme col Sagr amento dell'Ordine , 
ne abbia a nafeer difturbo , perchè coftoro che Raf- 
frettano , dicono far fi quefta dilazione per non par- 
larne più ; fperando nafea qualche difturbo ; e di 
già il Cardinal Seripando ha fatto in prefen?a di 
JLoffano , Buoncompaghi , e Palleotto una protefta 
contro di me ; e in pre fernet mia la replicò al Car- 
dinal di Mantova , // quale rifpofe , che hanno tor- 
to , promettendo noi a fuo tempo di trattarne ; e 
in ft andò pur io , che fé ne ragiona/fé tra noi , ef- 
fendofi conchiufo di trasferir la Seffione alti 4. di 
Giugno , mi rtfpofe 9 poiché abbiamo tempo fé ne 
parlerà più comodamente , né altro fi è fatto . Se 
il Cardinal di Mantova fi a J aldo , come f pero ^ non 
dubito di ottener la dilazione di parlarne a fuo 
tempo , ma noi* mi afficuro di cojfa alcuna fin tanto 
che non fi a fatta. Ma qui noniftà tutto il fondai 
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mento del Soave . State a fentire nel profegui^ 
mento della Lettera del Cardinal Simonetta ciò 
che ha voluto prudentemente tacere : Non refio 
dirle , che il Ve/covo Giambeccari trovando/i in 
e afa dell? Arcivescovo di Praga , Amb a f datore di 
Sua Mae fi à Ce fare a , venne in contenutone col Ve- 
feovo di Modena , fecondo che m* ha riferito , Aa 
poteftas Epifcoporum immediate fit a Dco, fé* 
clufo Petro , e che Modena ha affermato ardita* 
mente^ dicendo : In Petro datam omnibus sequaliter 
partem follicitudiniscumDeo, il che dà gran fo- 
fpetto , perchè cofìui ha gran credito , e quefìa prò* 
pofi^ione è pericolofijfima . S y egli diceffe mediante 
perfona Petri , faremmo Raccordo ; eque fio fin per 
avvi/o delti rumori , che vanno attorno . i/ fafeo- 
vo dt Sani Agata quefìa mattina nelP Oratone , che 
ha fatto , ha detto fummam effe auétoritatem Con- 
cila , e nel difeorfo lo ha trattato , e magnificato in 
maniera , che chiaramente fi comprende , che lo pre- 
pone al Papa , ancorché non abbia detto le parole 
formali ; Del che ragionandone con Seripando + mi 
ha detto di averlo avvertito a non ufare quella pa- 
rola fummam, e del re fio che nonhpoffib ile ritirar 
quefìiUmanifìi dalle parole, che hanno conceputo 
nelP animo fuo , ma che non intendono poi cofa im- 
portino . Ho mo (irato crederlo in fofpezjone , della 
quale io ne fon pieno , ed ogni parola mi pare a faet- 
ta , e temo fi a peggio . E x ben vero , che il me de fimo 
Vefcovo ha laudato nelP Oratone fua la buona in- 
tenzione di Nofiro Signore e tre a il voler riforma 9 
e V e ftirp anione dell* Erefi a , ma delP autorità fua 
non s è rifcaldato . Quefìe co fé a me p afono necefi 
farìe d* avvertirgli , e perchè fi [appi a quello che 
qui fifa, e fi dice; e perchè net follici tare i Pre* 
tati , che vengono , fi ufi diligenza di mandar per- 
fine amorevoli ; ed ancorché nella lift a , che io man* 
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dai qucfìi dì paffati, ne métte/fi motti , ella pub 
far /celta di quelli, che fono pratici della Corte* 
e intendono, e fé ne puh fidare , e filano nelle prime 
Schiere , perchè gli altri intendano da loro le ra- 
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officii non d&oeffero piti fruttare , ed accecato ognu- 
no da quefti interefft non fifentiva altro per tutta 
la Corte , che querele , e lamenti , e /opra tutti 
erano lacerati i Legati Mantova 9 e Seripando . 
Quefte fono le belle lettere feri t te per ordine 
dejr Affemblea , iti grazia delle quali fi vuole dal 
Pallavicino, che non vi potette in Trento effe- 
re rumore per conto della refidenza ; intorno a 
che refterà meglio convinto in appretto. Al nu- 
mero 244. dice efferfalfo, che gli Oratori Impe- 
riali denunciaflcro di partire fubito, fé il Conci- 
lio fi dichiarava CONTINUAZIONE; e che di 
ciò non fi trova cenno veruno in tante memorie 
autentiche ; ed aggiugne che l'ordine ricevuto da 
Cefare fopra queir affare non fu prima che per 
una lettera de' 22. Maggio, arrivata il dì 26. Al 
n. 24^. nega , che per la minacciata partenza de- 
gl'Imperiali* e per gli ufficj del Cardinal di Man- 
tova , il Marchefe di Pefcara fi rimetteffe nella 
materia di continuazione. Quefte, a dirla come 
la cofa fi è 9 fono mentite degne di fifehiate . 
Il Sommario del Mufotto, la Storia del Mille- 
donne , e la Lettera de' Cardinali Legati al Car- 
dinal Borromeo del dì 14. Maggio fono tante au- 
tentiche memorie, che confermano appuntino le 
cofe fcritte dal Soave , e che fvergognano la 
franchezza, con cui il Pallavicino fpaccia le fue 
negative: Non fu (dice il Mufotto) in ejTa Seffio- 
ne fatto altro , che letti li mandati delli Orato- 
ti de' Principi venuti \ & il decreto della proro- 
gatone della Sejftone fino all'i 16. di Luglio, con 
facoltà di poter anco in Congregatone generale 
sllongare , ed abbreviare il tempo , il quale decreto 
pafsò CON NOTABILE CONTRADIZIONE DI 
MOLTI PADRI , che domandavano che fi 
dovette trattare, delia refidenza 5 ed altri che fi 
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dichiara fé la CONTINUAZIONE , la quale li 

Legati avevano ri/oluto di dichiararla nella Se/ 
/ione per obbedire al Papa , che lo comandava : 
Ma avendolo intefio ^Imperatore , /criffe alli fitoi 
Amba/datori , che fate/fero ogni pojfibil co/a , pjer- 
<b& non fi facejfe ; & ti Nuncio Delfino /crijfe alli 
Legati , che P Imperatore la /entiva male tanto , 
che aveva comandato alli /uoi Amba/datori, che 
facendófi non vi fi ritrovajfero , e partijfero . Il 
Milledonne dice più in breve lo fletto.* Fu dato 
carico per li Legati ad alcuni Prelati , che anda fi- 
fero ad e/ortare particolarmente li Padri , perchè 
«acconfentiJferQ) che t'articolo della refiden^a fojfie 
Riferito . venne frattanto ordine alli Amba/datori 
dell' Imperatore , che face/fero ogni opera , perchè 
non fi dichiarale la CONTINUAZIONE , e che 
QUANDO LA SI POLESSE DICHIARARE , 
PONESSERO PARTIRE . Della fuddetta lette- 
ra poi de' Cardinali Legati, in data dello fletto 
giorno della Seffione, cioè in quel giorno, in cui 
jl Marchefe di Pcfcara voleva aflòlutamente di- 
chiarata la continuazione, quello fi è il preci fo 
tenore : In fomma il Sig. Marche/e di Pe/cara ti 
ha fatto tanta in fianca per parte del Re Cattolico , 
perchè almeno nella /ejfione , che avevamo pen/ato 
di fare al zi. di quefto, fi dichiari con parole e/- 
prejfe la continuatone del Concilio fen^a più di- 
lazione ; che /apendo noi , la Santità di Nofiro Si- 
gnore averlo già promejfo alla Maeftà /uà , e noi 
fimilmente in conformità di Lei alli Padri Spa- 
gnuoli , che fono qui , & al Marche/e predetto , 
non aviamo /aputo , ne potuto negarglielo . Vero 
è , che inftandoci gli Ambà/ciatori Ce/arei per lo 
contrario , e mofirando noi di non poter più oltre 
diferire la promej/a già fatta , ci hanno pregato , 
the almeno voghamo mettere tanto di tempo di 
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mezzo a fare cotale dichiarazione , che ejfi nepof 
fano avvi fare F Imperatóre <> ed averne rifpofia da 
Sua Mae/ià ; ond è che non aviamo potuto negar 
loro que/ìa piccola domanda . Così per foddisf azione 
del Mar che fé e loro in un mede fimo tempo aviamo 
prefo per rijoluzjone di diferire la Sefftone del ven- 
tuno del pref ente , ai quattro di Giugno , promet- 
tendo nondimeno di nuovo al Sig. Marche fé di di- 
chiarare in effa la continuazione , la cui Eccellenza 
in ultimo fé n' ha contentato con quefto però , che 
gli diamo una lettera di ciò al Re Cattolico del te* 
nore che V.S. lllujìrifs. e Reverendifs. vedrà per 
la copia , che farà con quefta , il che aviamo fatto 
volentieri. Sto a vedere, che per avere, il Mar- 
chefe .voluto una lettera a Tua cauzione preflo 
il fuo Sovrano non fia vero, che dopo aver (of- 
ferto di non vedere, come voleva, dichiaratala 
continuazione nella celebrata Seflìone de' xiv. 
Maggio, e diferita quella, in cui doveva feguire 
detta dichiarazione , dal dì ventuno dello fteflb 
tnefe, al dì quattro del feguente Giugno ; non 
fia , dico, vero che fi fia riroeflò dalla fua pretefa. 
Rimprovera inoltre il Pallavicino al Soave al nu* 
mero 24A eh' abbia fcritto efler giunte opportu* 
namente le lettere di M. Lanfac, il primo degli 
Ambafciadori Francefi per prorogar la Seflìone ; 
e s'infinge di più, che il Soave dica, che perciò 
fi fia prorogata } quando il Soave nei medefimo 
luoco immediatamente foggiugne lib. A pag.518. 
Che i Legati rifolfero per fervar la dignità del 
Sinodo , nondiprolongarlaSéJfione, ma celebrarla 
fenza proponere materia alcuna. Il bello fi è, che 
qui il Pallavicino fi confonde , e non ricordane 
doli d' aver lui fteflb detto il medefimo al Li* 
bro xvi. cap.v. nurp.9. contraddice a sé fteflb, di* 
cendo > che la prorogatone chiefta da Lanfac fi 
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era jì abilita il giamo ultimo tf Aprile , e tira del- 
le fioccate all' aria , mentre il Soave intorno 
oucfto fatto non eira né mefe, né giorno. Con- 
ferma il detto del Soave il Milledonne , in cui 
fi legge M. di Lanfac Ambafciatore del Re Cri- 
ftianiljìmo con fue lettere richiefe , che fojfe dife- 
rita la Seflione fino alla fua venuta . La Sinodo 
deliberò al farla il giorno deflinato , ma fenzyi 
trattar cofa alcuna , folamente col leggere li man» 
dati detti Principi . La cpnfufione di Pallavicino » 
la contraddizione a fé ftcflb , e la bugia della 
Seflione prorogata , fono tutte cofe cadutegli 
fui la penna per defiderio di finenti re la rifleflìo* 
ne del Soave, il quale dice, che opportunamen- 
te erano venute le lettere di M. di Lanfac , e 
che il Cardinal di Mantova fi valfe anco di queft' 
occafione per mettere in confulra la prorogazio* 
ne , il rifultato della quale fu , non la proroga* 
zione, come fi è detto, ma la celebrazione del* 
la Seflione, fenza proporre materia alcuna . Udi- 
te , prima di pattare innanzi , i preci fi termini 
con cui propone il Pallavicino quella confutata 
accufa al fuddetto libro xvi. cap. vii. num. 1 1; 
Figura (il Soave) che opportunamente ghigne jf ero 
lettere del Sign. di Lanfac con domanda di prò* 
rogare la Seflione, perchè il Cardinal di Mantova , 
il quale desiderava difoddisfare i Ce farei , fé ni 
ghvaffe a fine di proporre t allungamento . Anto* 
cronismi più che poetici ; poiché a Poeti fon per* 
rneffi nelle cofe vetufìe , ma il Soave gli ufa con 
fidanza nelle recenti. Le lettere di Lanfac erano 
giunte , e la prorogazione perciò $* era ft abilita il 
giorno ultimo di Aprile . Vedete come lapaflìone 
accieca gli uomini ! 

Ainum.247^ ( proseguiamo così , perchè ab* 
biamo prefo queft 9 ordine ) pretende convincer* 
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Il Soave di errore per aver fc fitto , che il Prò- 
motore del Concilio rimanere Confufoper TO- 
razione pungente del Fàbri , uno degli Amba* 
fciatori Franccfi, recitata a 4 Padri del Concilio, 
e rimette il Lettore a vedere in quello propofito 
la ignoranza o indizia- ài Lui al lib. xvi* cap. XI» 
della fua Storia, Il Soave al lib. ó. p. 521. fi fpe- 
tlifce dalla narrazione di quefto fatto brevemen- 
te così : Parve che molti de* Padri , ed alcuni 
fìé 1 Legati mede fimi non riceve/fero in bene le di 
lui parole , alle quali, perchè p affavano i termini 
generali^ e di complimento , il Promotore non feppc 
che rijpondere , onde non fu fervato il coftume , 
ma con quella Orazione la Congregazione finì . Il 
Pallavicino per contraddire anco in quefto paffò 
lai Soave , e paffar predo dal num. 246. al 247.9 
dopo aver detto , che il tenore dell'Orazione , 
da lui recaro, non è né intero, nègiufto, e che 
Don dal Promotore, ma dal Segretario davanfì le 
rifpofte, foggiugne ch'era coftume chele dicerie 
da farti dagli Oratori , prima fi efaminafiero dal 
Segretario del Concilio ; ma che i Francefi la 
permifero alla vifta del Segretario fuddetto nella 
fola parte più temperata} e che in oltre il Fabri la 
lecito con alcune giunte, che fembrarono invet- 
tive contra iConcilj pattati. Soggi ug ne poi altre 
filaftrocche , per credere le quali non ho fin 
ora trovato nella fua ftoria, della fedeltà, efin- 
cerità fua fufficiente caparra . In foie dà la Si- 
»opfi dell' Orazione , facendo rifaltare tuttociò 
che il Fabri aveva detto d' irriverente air Af- 
femblea , dal Soave prudentemente tacciuto , 
conchiude la gran critica, rinfacciando al Soave 
di aver nella fua Sinopfi fcritto che il Francefe 
fi era efpreflò , che il Concilio tenuto a tempi 
di Paolo 11L e Giulio IIL fra le turbolenze , e fra: 
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l'armi , s' era difciolto fen^a aver fatto cofa al- 
cuna di buono , pretendendo che nel tefto pri- 
miero , e genuino debba leggerli \ fenica aver 
fatto cofa alcuna preclara. Se vi piace chiamar 
ad efame quello gran patio di varia lezione , 
o di efatta interpretazione ; vedete di trovare 
l'edizione, che ne fu fatta in Riva di Trento y 
della quale fa memoria il Cinelli nella fua Bi- 
blioteca Volante. Ma già parmi di vedervi an* 
nojato di quefto troppo lungo faggio, e delrac-> 
conto di tante inezie, rinfacciandomi d'eftermi 
io perfo in un labirinto danonufeirne mai più * 
Ve ne fo ragione ; ma caro amico , lafciatcmi 
giugnere (ino al dugencinquanta degli errori im« 
polligli , col quale mette fine al fecondo tomo 
della fua Storia. 

Dice dunque (il Pallavicino al n, 248. chc- 
l'ajuto deftinato, alla Francia dal Papa non fa 
di dugento mila feudi , ma di trecento mila • Al 
num. 249. efser falfo che il Papa per difpiacere 
ricevuto dal Cardinal di Mantova fi poneffe in 
cuore di mandare a Trento nuovi Legati; ed al 
num. 250. Che la richieda della continuazione 
non fi facelTe da parziali di Roma , ma da po- 
chi Spagnuoli , e non dipendenti dalla Corte «. 

Per il primo: eccovi il Milledonne, che cosi 
feri ve . La Città di Parigi diede al Re 500 mila 
Francai, il Papa 200 mila a 25 mila per volta # 
/ Veneziani 100 mila tutti in una volta. Quanto 
al fecondo, udite lo fteffo. Il Papa alterato dalle \ 
lettere fcrittegli da diverfi Prelati in materia* 
della refden^a , ragionò di far il Cardinal di 
Mantova Ve f covo per poter mandare altri Legati , 
che non lo precedeffero ; ma Ejfo Cardinale fi la* 
/ciò intendere , che non voleva il titolo ai Ve* 
fcòtio , e che fé il Papa mandaffe Legati , effo era 
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per partire . Configli* che fi lafcsajfe decider la 

fcfidenxa^ perchè fi fari a un decreto infteme ^ che 
infermeria P autorità del Papa fopra ti Concilio P 
A tutto quefto più altre cofeaggiugne ilMufotti 
pel fuo fommario , che fondalo ne verrebbe a 
riferirle . 

. Per il terzo, ed ultimo errore » poi che gli 
imputa il Pallavicino, negando che da Roma e 
fuoi parziali veaifle la premura di dichiarare la 
continuazione, a fine che fi diffolveffe il Conci- 
lio: Prudenza vorrebbe , che fi paflaffe Cotto li- 
cenzio Ja incontraftabile prova, che ne abbiamo 
selMufotti; ma non lo vuole lo ftrapazzo, che 
qui con avvelenata penna fa il Pallavicino del 
Soave, premettendo all'acctiCa quelle preciCe pa- 
role : i/ Soave cerca obliquamente di tinger qui 
con la fu a pece anche il Papa , ma con faìfttà pih 
mani fé ft a „ Udite il MuCotti, e ftupite,. Il Papa 
eff era in timore grandi ffimo del Concilio , e che 
àepderava liberarcene , parendogli quefta buona oc- 
capone y fubito per corriere efpreffo % che arrivò in 
Trento il dì 2. di Giugno , comandò che fenzjt 
ri/petto di per fona p dichiarale la continuatone • 
Arrivate quefte lettere , li Legati p riduffero w- 
perno , e lettele rim afero tanto attoniti , e fmarriti r 
che non fol amente non fapevano che p farei ma 
né anco ebep dire ; e tutti /invano muti fenica par- .. 
lare . Finalmente ritornati in fé fteffi , e confide- 
rando la ruina , che ne fari a feguita della Cri- 
pianiti , con infamia perpetua del Papa , rifolferù 
di non .obbedire , ma di prorogare la Seffione , è 
mandare il Legato Altemps a dare di nuovo buon 
conto di quefto fatto al Papa ; E così avendo la 
mattina feguente li fi tv alt per partire , arrivò un 
altro corriero con lettere del Papa dell' ultimo di 
Maggio , che h altre jerano del trenta , per le 
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quali rimetteva atti Legati t efprimere con parole 
detta continuatone i comandando però che con ef- 
fetto fi face fé ; la qual cofa ritenne detto Cardinale 
Altemps , che non andì) , maffime che già fi era 
concordato con li Oratori Imperiali , e con i Fran- 
cefi , che non fi facejfe parola né di continuatone , 
ne Ì Indizione . Ma vedendo li Legati che il Papa 
era tutto VOLTO ALLA DISSOLUZIONE DEL 
CONCILIO , deliberarono di mandare /' Arcivefco* 
vo di Lanciano per avvertirlo , che non bifogna- 
va , che Penfaffe di poterlo finire fé non con li 
debiti moahy perchè non gli faria riufeito / e co- 
sì , fatta la Sejfione come fi è detto di fopra*, lo 
mandarono* Lafcio di più che intorno a ciò enei 
Muforto, e nel Millcdonnc fi legge, per minor 
fcandalo , eflendo anche troppe le cofe fin qui 
dette. Che ve ne pare ? Argomentatene voi il 
reftante. Non fi può altro dire fé non che il 
Pallavicino ha vendute al pubblico tante, e sì 
folenni impofture, e bugie, affidato all' odiofnà 
dell'argomento trattato dal Soave , e lufingato, 
che fuori dei fuo Cartèllo Sant'Angelo , e le 
Scritture de 9 Sigg. Barberini , e degli altri Romani 
àrchivj non fi trovaflero memorie dei Concilio 
di Trento da confrontar colle fue. 

Ho detto di non far più parole fopra quello 
propofito, ma pure con voftra buonagrazia, mi 
conviene farne ancora alcune poche per avver- 
tirvi a non ommettere'di qualche pofadirefopra 
la calunnia, certamente per caufa di Pallavicino, 
importa dal volgo al Soave , quali abbia ferino 
di proprio fuo fornimento nella fua Storia, che 
lo Spirito Santo andava da Roma a Trento in 
traligia; cofa che mi ricordo aver più fiate intefa 
dire da quelli che avevano letto il Pallavicino, 
e non il Soave . Dovete dunque fapere , che 
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M. Lanfac, Ambàfciàtore, come abbiaro detto, 

della Francia al Concilio, partecipando, per let- 
tera a M. De l'hlè, ambàfciàtore della medefi- 
ma Corona in Roma, quella parte d'iftruzioni 
del Tuo Sovrano , che a lui s' afpetta vano per 
rapporto al Papa intorno il Concilio fteflb , lo 
ftimolò tra le altre cofe ad inftare appretto il Pon- 
tefice^ che tralafciafle a' Padri la libertà delle pro- 
porzioni, de 9 voti, e delle deliberazioni , acciò 
non fi diceflè , che i Prefidenti del Concilio 
„ font venir de Rome le Saint Efprit dans un* 
vali/e „ Quefto detto j>affato poi in proverbio 
del Volgo y e me fio in ifcritco da altri, ha pur 
dato motivo al Soave di riferirlo, appellandola 
però un blasfemo' proverbio. Tra gli altri chd 
prima del Soave Thanrio fimilmente fcritto, uno 
li fu Andrea Dudizio, Vefcovo di cinque Chiefc y 
Oratore di Maffimiliano II , e del Clero d'Un- 
gheria al Concilio , Differtore poi ed Apoftata della 
Cattolica Religione. Coftui in una fua lettera a 
Maffimiliano Imperatore fuddctto lo fcriffc con 
un quanto più lungo, altrettanto piti empip Co- 
mento, dicendo : Erant Epifcopi tilt conduttivi, 
plerique q ut utres , ruftieorum muficum inftru-. 
mentum , quo* ut vocem mittant , inflare necefsh 
e fi. Nibil babuit cum ilio Conventu Santtus Spi- 
ritus commenti ; omnia erant bumana confitta 5 « 
quae in immodica , oc fané pudenda Pontificum 
tuenda dominatone , confumeb antur . Illinc rejponfa 
tamquam Delpbis , wt Dodonà expettabantur • //- 
linc nimirum Spiritus ille Santtus , quem fuis con* 
filiis praejfe jaftant) Tabellarit manticis inclufus 
mittebatur . Ora qucfta lettera , forfè per con- 
fermare ciò che aveva riferito il Soave, fumefli 
in fronte della Verfionc Latina della fua Sto-, 
ria, che dicefi fatta da Andre* Newton, ftam- 
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para (credo per la feconda volta) Tanno 165& 

in Gorinchem apprettò Paolo Vinc .Il Pallavi- 
cino per dire il vero , non inveifee contro il 
Soave per aver- riferito ciò , che correva pef 
bocca di chi offervava i frequenti Corrieri che 
da Roma a Trento , da qui a Roma fi f pedi- 
vano, per gli affari del Concilio ; ma bensì ai 
lib.xvi. cap. x. ne forma grande argomento a di- 
gredito fempre maggiore del Soave, dicendo al 
n um. 1 4* Zaffiamo a quel celebre motto della Lettera 
( di Lanfac ) che lo Spirito Santa veniva al Con* 
cilio nella valigia. Queflo motto acqui fio poi gran 
fama nelle bocche del Popolo , effendo attribuito 
al Vefcovo delle Cinque Chiefe , quafi contenuto 
in una fcrittura di lui a Maffim titano fecondo , 
parte della quale ^ come degna e sfacciatiflima fao 
ciata d'un tale ecjif^io , fu porta in fronte ali* 
Opera del Soave da colui , che in fua vita la ri* 
voltò in latino: Rafia quindi ad efami nare il mot- 
to, e niun cenno facendo, che il Soave, come 
abbiam detto difopra, l'abbia inferito peli* Mo- 
ria fua, di cui fin qui s'è il Pallavicino iftudiato 
di criticare ogni parola; dopo varie rifieffioni, e 
comenti per non dar rifalto al Soave, qualifican- 
dolo con erto per una Befiemmia^ cerca piutto- 
fto di togliere al motto l'empietà che contie- 
ne , coli' appellarlo una feipitezza. Ecco ( con- 
chiude) dileguate quelle y ani jfime larve di fc onci a 
apparenza , che agli occhi degP Idioti potè a recare* 
una tale forma di proverbiare ; e così quello che 
pareva un fale tanto lecato , fi trova effere un 
cibo marcio: Ditemi, m'appongo io male in giu- 
dicare della finezza dell'arte di quefto Scrittore ? 
Il fin qui detto intorno il Pallavicino, che 
forfè vi farà fembrato Una non molto opportuna 
dìgreffione, vedrete in pratica, che mirabilmente 
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vi fervtrà per pienamente diftruggcre il primo 
fondamento della Paftorale , con cui fi vuol con* 
vincere Fra Paolo di Eretico; e nello fteffo tem- 
po vi gioverà molto per confutare il fecondò 
paragrafo della medefima, nel quale fi dice che 
PHi/ioire du Concile de Ttente , cornposée par 
Fra Paolo , rieft pas d'igne de croiance\; il perchè 
potete per ora difpenfarvi dall' efaminare la Sto- 
ria del Pallavicino parte per parte , non cflendo 
3uefta cofa che polla contenerti nell'apologetica 
iflertazione che far dovete, mentre quella dee 
folo prender di mira la Paftorale Ordinazione , iti 
quella parte che taccia Fra Paolo d'erefia. Che 
fé poi talento vi veniffe d'impiegare la penna 
per moftrare la ftoria del Soave fedele, e fin- 
cera, tutte feoprendo le calunnie, ed impofture 
del Pallavicino in opera a parte ; io m'offerifeo 
fenza riferba al piacer voftro, e promettovi col- 
la ftefia gcnerofità di cuore, di non folo contri- 
buire air intento voftro tutto ciò che pollò ave- 
re; ma di additarvi in oltre altri fonti , onde 
polliate attinger copiofe notizie per tener dietro 
al Pallavicino a paffo a paffo per tutto il filo della 
Storia dal principia fino al fine ; e darvi non 
ifpregievoli ricordi, ed inftruzioni a buon indi- 
rizzo di voftra imprefa. Ben è però vero, (per 
trattarvi con quella candidezza , che vuole la 
Aoftr' amicizia) che non vi configgerei al lavoro 
di un' Opera sì fatta; poiché quefto per avventura 
più odiofo vi renderebbe del Soave, di Pallavi- 
cino, di du Pin, e di quant' altri hanno ferino 
fopra quefto tanto difficile argomento; mentre 
Voi non potrete mai ben condurre la voftra 
Critica fenza efporre agli occhi del Mondo nella 
iua natia (implicita , ed integrità tutto ciò che 

io gran parte ita ancora fepolto ne' Mufei , e ne', 
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Scrigni, il perchè fpecialfnente ha Voluto il Saa* 
ve, con particolare ftudto, tal' ora omettere in- 
teramente le cofe, e tal 9 ora accennarle folo in 
parte con molta circospezione . Di quella veri- 
tà ne avete pur troppo nelle cofe qui ultima* 
mente dette evidentiflima la prova. 

Procediamo dunque ali 1 efame del fecondo 
fondamento della Paftorale, che confìtte ncir au* 
torità, (opra la quale fembra che l'Autore più fi 
confidi * Non fi può certamente porre in dubbio * 
che quantunque la ragione fia quella che render 
deve perfuafi i Dotti, l'autorità de' buoni abbia 
efla pure il fuo pefo, e come fcrive Sant* Ago- 
ftino (Lib.de Rerum Ord.ctp.g.) riefea più falu- 
bre ali 1 imperita moltitudine • Perciò recar noa 
ci deve ftupore , fc Monfig» Arcivcfcovo , che 
fcrive pieno di zelo per i finizione di tutta la 
Aia Greggia, ricorra air autorità per ficurameme 
convincerla; tanto più ch'egli ben fi avvede 
di non aver fin 9 ora potuto trovare ragione for- 
te » ed efficace per prova dell'affamo fuo , lo 
che rende il ricorfo alla medefima affatto ne- 
cefiario, e perciò particolarmente approvato dal 
Santo Dottore (Lio. de yerb. Apoit Serm. 14.) 
Si no» invenifti homo rationem , fugìs ad auttori- 
tatem approbo . Ma qual 9 è mai , direte Voi , que- 
llo accreditato fuggetto , con la rifpcttata auto- 
rità del quale fi poffa far conofeere al Mondo il 
noftro Fra Paolo per un vero proteftante? Que- 
llo riputato venerabile Uomo , quell'uomo di 
grand 9 affare, à di autorità, fi è M. Burnet Ve* 
feovo di Salisbury nell'Inghilterra, autore della 
Storia della pretefa Riforma della Chiefa in quei 
Regno f il quale nella vita di M. Gulielmo Bedell , 
Vefcovo di Kilmore ncll' Irlanda , a genio fuo di- 

fwrre lungamente di Fra Paolo. Che ne dite? 4 
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Manco male, ch'il foprallodato Sant 9 Agofìino 
non approva univerfamente Tufo d'ogni auto- 
rità, ma fi reftringe a quelle fole delle perfone 
dabbene, e degne veramente di fede ; Itoque (dice 
nel primo citato luogo) quamquam Honorum au- 
ftorttas imperita* moltitudini vide a tur effe falu* 
brior , ratio vero e fi aptior eruditis : Se ogni au- 
torità formar potette convincente argomento , 
povera Cattolica Religione r da quante macchie 
non farebbe Ella deturpata? Quali calunnie non 
farebbero provare coli' autorità de' Centuriatori 
di Maddeburgo, e di tant' altri eretici Scrittori? 
Quante favole non diventerebbero Storie * e la 
fama di quanti Santiflimi Pontefici non farebbe 
irreparabilmente offufeata ? O qui sì , che imitan- 
do Monfignore, s'apre a noi ipaziofo campo di 
fere mille cfclamazioni per lo ftuporc. M. Bcdell 
fi è lafciato intendere ( non fi sa come ) che 
trovandoli in Venezia preffo l* Ambafciatorc d'In- 
ghilterra a tempo della fatnofaControverfia, ha 1 
rilevato che Fra Paolo fomentava ladivilione, e 
procurava la totale Separazione della Repubblica 
Veneta dalla Chiefa Romana . Che ometteva 
nelle Mette , e neirOffizio tutto ciò che s'ap- 
partiene al culto de' Santi* Cheamminiftrandoil 
Sagramenro della Penitenza infegnava la Dot- 
trina de' Novatori; E che proteftavafi di vivere 
in una Chiefa , che credeva corrotta . Quelle ed 
altre limili empietà o per tradizione, o dalla 
bocca fletta di M. Bedeli intefe dà M. Burnet, 
e da quello riferite nella vita ch'ha ferino dei 
primo, fono, a parere di Monfìg. Arcivefcovo 
Noftro, di così venerabile autorità, e di tanto 
pefo per la bontà, e fantità de'fuggetti , da' quali 
ci derivano , che fenza altro efame, tenendole 
per articolo di Fede, dobbiamo indubitatamente 
....•'•■ con- 
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Sì 
eofichiudere , die Fra Paolo fofle un vero Pro* 
.tettante} Anzi in quella maniera d'argomentare 
tanto fi confida Monfignore, che nulla punto fi 
ftudia di confermare il detto di Coftoro , come 
che fia di due falli Vefcovi , e due de' più per* 
fidi Eretici , con autorità d'altri contemporanei 
Scrittori , acciò in qualche maniera ne venga 
alle teftimonianze loro quelpefo, e credito, che 
per fé flette avere certamente non poffòno ; ma 
m ciò a parer mio egli fi merita feufa , avvegna- 
ché non ne ha de' migliori, né sa dove trovarne, 
che a maggiori eccezioni foggetti non fiano . 

Così è, carifljmo Amico. Nel quafi infinito 
numero dei Cattolici , che hanno fcritto al tem- 
po della Controversa tra Paolo V. e la Repub» 
blica di Venezia, Ioftudio principale de' quali fi 
è fiato di mettere in diferedito Fra Paolo , chia* 
man dolo ne' loro ferirti ambiziofo , temerario , 
maledico, empio * e beftemmiatore; ed eforran* 
do la Repubblica a non fidarli de'fùoi configli: 
neppur uqo fé ne trova , da cui le calunnie di 
M. Bedell gli vengano impofte . Neppiir una di 
tante empietà è giunta a notizia del Pallavicino, 
il quale per occafione di comporre la fua Storia, 
efiendofi aperto l' adito ne' più fegreti Archivi , 
con tutta diligenza le memorie, che a Fra pao- 
lo fpettar fi potettero efami nando , ne averebbe 
certamente fatto ufo ( e con che ftrepito ) fé al-» 
cuna n' averte incontrata ! A nulla ferve lo ftu* 

Rirfi . Qucfto era un fegreto particolariffimo di 
1. Bedell , divenuto poi un rarifiìmo ance dotto di 
M.Burnet. M. Bedell folo ha potuto rilevare la 
malvagità di Fra Paolo, né a verun altro è fiato 
potàbile avvederfene . Solo M. Bedell ha pene- 
trati i maneggi, ed ha lette le confu frazioni, con 
le guaji tentava Fra Paolo di far feguirc la tota- 
le 


le feparazìone della Repubblica dalla Chiefa Cat- 
tolica Romana , e ni un' altro n*è flato intefo . 
Anzi nell'accomodamento, felicemente fucceffo , 
s'è creduto tutto l'oppofto , ed a Fra Paolo fé 
n' è attribuito il merito ; e ciò che più importa 
( cofa in vero notabiliifima ) così s' è creduto in 
Roma, dove più che in altro luogo fi conofeeva 
Fra Paolo* Udite come in quello propoli to a Fra 
Paolo medefimo fcrive il più libero uòmo del fuo 
Secolo, Tra jano Boccalini: Dio fi a lodato , tutti 
fono re fiati ingannati nella propria opinione , e/fen- 
do fi V. P. 'veramente affaticata con la fir?& di 
fuoi configli a torre dallo Stato Veneto tutte quel- 
le ofeurimme nebbie , che il Demonio vi andava 
fu/citando in quejie occafioni di difeordie^ e collo- 
carvi in fuo luogo la luce duna buona , ed ottima 
pace , tanto necejfaria tra la Sede Apojìolica , e la 
Repubblica di Venezia. M. Bedell e non altri ha 
udito la Meda di Fra Paolo, e l'ha fentito con 
attenzione a recitare il divino Offizio. Verun al- 
tro non fi è potuto accorgere delle ommiffioni 
facri leghe , che vi faceva. Non alcuno de 9 fuoi 
emuli che aveva nel proprio Monafterio, i quali 
incefTantemente fiftudiavano di tramargli infidie; 
e non fapendo in qual parte ferirlo , non fi fono 
vergognati di prender di mira le pianelle che 
portava • Non ve la ridete . La novelletta che 
Tono per narrarvi non fi è quale ve la penfate, 
lenza autorità di fcrittura . Ancor io aveva let- 
to nella Vita di Fra Paolo , che volendo uno 
de' fuoi primarj perfecutorj, nomato Fra Arcan- 
gelo Pizzoni o Piccioni , diffamare Fra Paolo ap- 
pretto ì Superiori fuoi , acciò che nel Capitolo di 
fua Provincia privato fotte (come dicono) della 
yoce attiva, e paflìva; e non potendo trovar in 
lui cofa grave onde riprenderlo , lo accusò , che- 
por- 





portava le pianelle incavate alla Frane e fé . Di que- 
llo force argomento dell' integrità di Fra Paolo 
(forfè come Voi) non ne avevo fatto molto ca- 
fo, quafi fofpcttando della fincerità dello Stori- 
co, di cui ero naufeato per le tante frivole nar- 
razioni, fparfe adognipaffo della fuaVita. Ora 
però non folò ne faccio -cohto , credendo il fat- 
to} ma quindi appunto formp una delle più forti 
prove dell'illibato diluicoftume. Il fatto dunque 
è veriffimo, e fta regi (irato negli Atti del Capi- 
tolo Provinciale della Provincia Veneta de' Fra- 
ti Serviti, il quale Capitolo fu tenuto in Vicen- 
za Tanno 160$. agli n. di Maggio, cflendovi pre- 
fidente per Filippo Ferrari Generale dell'Ordine, 
Aurelio Menocchio di Bologna , che già n'era 
fiato Generale. Negli Atti dico di quello Capi- 
tolo, de' quali per gentilezza del non mai abba- 
ttati za lodato Monaco , ne tengo fcdel copia , 
leggefi , che il mentovato Arcangelo ( era coftui 
Nipote di quel Gabriello, che come fi ha nella 
Vita, fu delSarpi fin che vifle mortale nimico) 
oltre ad altre graviflìme accufe prodotte contro 
altri Suggetti , affinchè in detta Congregazione 
non potettero render voto, né ottener cariche , 
pronunciò in primo luogo V accufa contro Fra 
Paolo, conceputa ne'feguenti termini, da' quali 
fi raccoglie, che due fiate fu da lui accufato di li- 
mile ridicolo mancamento, e non di altri. 

Reverendi/fimo Padre V. Generale. 

Primo . Nelli Decreti della Viftta del? ann* 
p affato in Venera net Convento de* Servi s'è ordi- 
nato fitto pena di privatone di voce attiva , a 
pajfiya eo ipfo incurrenda , che Frate alcuno non 
ardifea di portar ?MNEl£E COL CALCAGNO 
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INCAPATO ALLA FRANCÉSE ; e queff anno 

in Vi/sta , in pubblico Refettorio furoho cbn firmati 
tutti i Decreti delP anno innanzi ; e pure il FA- 
SORE MAESTRO PAOLO DA VENEZIA ha 
<ontravenuto , e tuttavia contraetene a que/P "or- 
dine , giacché ha in piedi un paro di PIANELLE 
COL CALCAGNO INCAVATO ALLA FRAN- 
CESE ; e faccio infiamma alla Paternità Vùftra 
•Rcvcrkn$ffima , che afprefente gli faccia mojìra* 
re le dette pianelle ; è noto , che li detti Decreti 
furono pubblicati , e confermati alla prefen^a di 
detto P. M. Paolo * Sicché non può pretendere igno- 
ranza. 

Avete letto la graviffìma accufa, accompa* 
gnata da tutte le più aggravanti circoftanie? Udì* 
te ora il rnodefto contegno dell' acculato , e la 
breve e pronta risoluzione, e Sentenza del Supe- 
riore. • • • 

Ad pr imam excèptiottem . 

Magifter Paulus Venetus, audita prima exce- 
pilone con tra fé, peti it produci decretum , O* often* 
<di Reverendtffimo Patri una folearum planar um ad 
vffeftum , ut Reverendijftmus Pater judicaret , an 
decent vìros Religiofos . Reverendtffimus Pater * 
fvifa pianella, CT non n)ifo decreto , exceptionem 
batic dixit nullius effe momenti , 0* pi aneli am 
decere Religiofos > 

Torniamo dunque a ripetere , nettino de* 
fuoi implacabili nemici, niuno del numerofo Po- 
polo della Città di Venezia , che frequentava la 
Chiefa de' Servi, e la divozione del quale al San- 
to Sagrifizio della Mcffa fu in ogni tempo fingo- 
lariffima , fi è potuto accorgere della maniera , 
con cui trattava il Santo Miftero . Eppure Fra 
Paolo ficco me interveniva Tempre al Coro , così 
non in privato luogo, ma in pubblica frequenta* 
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ta Chiefa ha coftumato fempre di celebrai . A 

notizia folamente di M. Bedell è arrivato , che 
Fra Paolo ( quafi altre occupazioni non aveffe ) 
amminiftrava il Sagramento della Penitenza, e 
che per tal via faceva gente al partito de' Prete- 
itami , fenza che nefiun altro feopriffe Tempio 
abufo, che faceva del Santo Ministero, e fenza 
che il fuo Prelato ordinario lo fulminàffc colle 
cenfure , non trovandoli ne'regitlri dell' Archi- 
vio, Patriarcale de' fuoi Atti , chi conferita gli 
aveffe lapodeftà di giurisdizione, per lecitamen- 
te mini ft rare quefto Sagramento * In fomma tut- 
to quefto faceva a villa della moltitudine, e tan- 
to e tanto era tenuto per un Religiofo di vita 
efemplare, e di fanti catturai, perchè niuno, ad 
eccezione di M. Bedell aveva occhi, che feoprir 
potettero le fue pcrverfità . Quando non voglia- 
mo dire, che ciò avveniffe perchè il Senato , ii 
Ìjuale non ceffava con universale foddisfazione di 
ervirfi della di lui opera in tutte le pubbliche ri- 
soluzioni ; la Repubblica , ed il Popolo tutto di 
Venezia foffero tutti Protettami , come fi vuole 
che luifoffe. La fteffa Corte di Roma, che tene* 
va fuo Miniftro in Venezia, il quale particolar- 
mente vegliava fopra la condotta di Fra Paolo , 
non ne ha avuto alcun fentore , né meno per via 
del tribunale dell' Inquifizidtoe; poiché, penetra- 
to, che P aveffe, avrebbe colla feorta di tali no- 
tizie fatto cpnofeere alla Repubblica di Venezia 
quanto foffe fcellerato ilfuoConfultore; o alme» 
no almeno averebbelo manifeftato al Mondo tut- 
to per mezzo delle tante penne y che a fuo fa» 
vore fcrivevano , per quell'eretico ch'egli era • 
Tutto ciò nulla importa , né accade darli pena 
di non potere penetrare he' fegrcti Archi vj della 
Repubblica per leggere le fcruture molte , che 
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\ < vi faranno , colle quali pcrfuadeva il Sedato alla 

pace , ed alla riverenza verfo la Sede A portoli - 
ca , fugge rendo i mezzi più atti a concordare te 
giurisdizioni, delle quali fi difputava. (Intorno 
aquefìo qualche cofa recaremo in altro luogo , che 
fcrvirà pure per M. Bedcll ) . Se tutte fi prodii- 
ceflero al Pubblico nella più autentica forma , 
non farebbero di alcun pefo per perfuadere il 
contrario . M. Bedell 9 il fido , Tintrinfeoo Be- 
dell , fupera con la fua autorità ogni più certo 
documento . Bedell folo ha -veduto ciò , che in 
pubblico 9 ed in privato operava Fra Paolo; tut- 
ti gli altri han traveduto , e noi purè veggiamo 
una cofa per un'altra . Che più fi vuole ? Egli 
l'ha conofeiuto fotto lamafchera* ha penetrato 
il fuo cuore , affienandoci che Fra Paolo cono» 
fceva di vivere in una Chiefa , che vedeva cor- 
rotta • Che importa che Fra Paolo intervenire 
lino agli ultimi giorni di fua vita a divini Uffizj 
del Coro , e celebrale cotidianamente la Santa 
Meffa in Chiefa ? e che fi abbia per tradizione 
che l'Altare, su cui frequentava il Santo Sacrifi- 
zio , fofle fempre quello di Santa Maria Madda- 
lena, la Penitente, per la divozione particolare 
che aveva verfo l'effigie miracblofa di Gesù Crii- 
fio Crocifitto, fopra il mede fimo collocata * a' di 
cui piedi aveva fatto* appendere lodilo, col qua* 
le ferito lo avevano gli aflaffini , che tuttavia vi 
li vede , col motto - Dei Filio Liberatóri ? Che 
ofiervaffe per tutto il tempo di fua vita gli ec- 
f ciefiaftici., e monadici digiuni , ed attinenze ? Che 

così efattamente adempiile gli obblighi profeto* 
ti, e folle zelatore fevero della difciplina di fuó 
Inftituto? Che perciò fia fiato Provinciale, e Pro- 
curate^ Generale del fuo Ordine in Roma , Ri- 
formatore delle regole di fua Religione peracco- 
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molarle a* Decreti del Concìlio di Trento ; e che 
nella prefazione delle mcdefime fi vegga a* giorni, 
noftri ancora rcgiftrato con lode, il Tuo nome? 
Che importa? Se celebrava la Metta , e diceva 
r Uffizio, Monf. Arcivefcovo nella fua Paftorale , 
su l'onorata parola di M. Bedell , e su la fede di 


detto: Cognovi in Italia (notate che dice in Ita- 
lia, e non precifamente Venetiis, che vuol dire, 
Dio sa quando, e dove) hominem fané multa eru- 
dittane , magno judkio^ & integriate , reftijfimo- 
que animo . Lich baud libenter illos audiret , qui 
Romanam Ecclefiam nimis deprayant , nibilomims 
ab illis etiam abborrebat , qui ejus abufus taìn- 
quam fanfta inftìtuta defendunt . Quella divertita 
di fentimenti nulla importa. Deve effer vero tut- 
to ciò che ne fcrive M. Burnet , perchè a coftui 
preme , ficcome a tutti gli altri Eretici, accre- 
ditare le fue Dottrine col far credere intereffati 
ne' fentimenti loro quei maggior numero , che 
poflbno de' Cattolici di celebrato nome , e dot- 
trina . L'Autore della Paftoraie va fopra tutti 
quelli rifieflì , e lufingandofi di provare Fra Pao- 
lo per un eretico, poco gì' importa di conferma- 
re con l'autorità (com mecche fiali faifa) di que- 
ilo gii errori dello Storico della Riforma Bur- 
netto. Non voglio dirne di più. 

Reda ora a recarli ad efame il terza, ed ul- 
timo fondamento della Paftoraie , a cui s'appog- 
gia la prétefa erefia del Sarpi. Le Lettere Ita- 
liane , che vanno fptto il nome di Fra Paolo * 
fono il terzo fondamento dell' afferzione , che 
da Monf. tienfi per inconculfo : Ses tettres ( dice 
Egli ) particulieves ne laijfem aucune rejfowce à 
fes Defen/eurs . Quelle Lettere , Voi ben vede- 
te , che fono quelle , le quali colla falfa data di 
Verona fono comparfe alla luce Fanno 1673. * n 
32. fcritte, come li àvvifa nel titolo , e nella pre- 
fazione dall' Editore , a M. de l' Isie Groslot , e 
a M. Gillot , Avvocati del Parlamento di Parigi . 
Se quelle fono , come fi vuole , del Sarpi , non v'ha 
dubbio che fomminiftrino un irrefragabile argo- 
mento d'autorità , cui non accade cimentarli di 
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abbattere. Ne trafóri ve Monfignòre Arcivefcovo 
nella Tua Paftorale, e ne mette in vifta a' fuoi 
cari (lì mi Figliuoli alcuni palli, qua e là tolti, che 
non fi poffono leggere lenza grande ètonhement , 
e lenza una viviffima commozione • Il cauto Pre- 
lato però fé ne ferve con moderazione , molti 
luoghi di maggior rilevanza trafeurando, che all' 
intento fuo a maraviglia facevano. Iooupenfo, 
che per la caricatura de' niedefimi , entrato in 
dubbio dell'ingenuità di quefte Lettere , non ab- 
bia voluto porli in neceflìtà di rompere il filo 
del fuo difeorfo, e divertirli a provarne l'auteni* 
ticità, per tenere in fede i fuoi Lettori; in quella 
guifa che far fogliono gli Autori de' Romanzi , al- 
lorché degli Eroi loro narrano imprefe , che fu- 
perano il credibile. Quando quelle Lettere fieno 
fuc , convien dirlo non fole un vero Proiettan- 
te, ma un ingrato ancora, un fellone, un tradi- 
tore 5 il perchè ha ragione Monf. d'efclamare: 
Som cela des fensimens qui caraterifent le Cato- 
lique , le Citoien^ V bonnète hommeì Oltre che in 
quelle Lettere ad ogni patto vi fi feorge evi r 
dentiffima la pattfone dello Scrittore per l'ere- 
fia, nell'ardente defiderio che vi traluce di ve-" 
dcrla pfofpcramente dilatata ; altro non vi fi leg- 
ge , che rivelazioni de' più gravi fegreti affari de' 
Magiftrati , e Configli della Repubblica; e quella 
frequentemente accufata di debolezza nelle fué 
intraprefe, e deliberazioni . Intorno l'affare dell* 
^bbadia della Vangadizza , fopra del quale aveva 
il Sarpi più volte feri ito di commeflione del Se- 
nato , fé gli fa in quelle Lettere avanzare rag- 
guagli, che lo moftrano pieno di temerario or- 
goglio , ed incoftatuiflìmo ne' fuoi fentimenti . 
Nella trentèlima di queft' Epiftole in data de' 4, 
Agofto 1^09. fi fcrive - Quanto al? Abazia no 
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/2r* #/ Cardinale ( Borghefe ) m» Pavera in ap- 
parenza , £*»** m foftanT^a j e le cote fono termi- 
nate nella peggior maniera chepotejfero . Io vorrei 
che mai fi foffe trattata quefta materia , piuttofto 
che arderla condotta al fine dove fi amo. Ih altra 
del dì 18. dello ftcffo mefe - Nel negozio della 
no firn Abazia fi tiene , che fi fi a trovato tempera- 
mento , ficchi con comune foddisf anione fi termi- 
nera . A me difpiac'tono (notate temerità!) tutte 
le rifolwzioni che non fono a mio grado . Di un te^ 
nore affatto oppofto fi fcrive in un'altra del pri- 
mo di Settembre dello fteflb anno - il Nego^o 
noftro dell'Abazia , durato già otto mefi , ed tri 
quejìo tempo trasformato in più maniere che ufi 
Proteo , ora è alfine. So che quefta co fa s'è acco- 
modata con dignità della Repubblica , ma non so co» 
quanta del Papa. Per rapporto poi alla poca di- 
ma verfo il proprio Principe, e Tonorfuo, fi di- 
ce nella terza - Nelle parti , che già fonò inferme* 
il morbo haprefo tanto piede , ch'è p affato in no* 
tura , le neutre fono ammalate , e le buone indebo- 
lite. In quella degli otto Luglio 1608. ~ Iovad* 
dubitando che a poco a poco perderemo quel princi- 
pio di Libertà , che Dio ci ha ( aperta : In altra 
de' 29. Settembre lóog. - Nijfuna cofa è peggio- 
re quanto difender la libertà di chi ama effere in 
fervith ; e non fen^a ragione nella LeggeVeccbia 
fi forava P orecchia del Servo volontario . Poco fin- 
cero in fine , e poco riconofeente verfo la Re* 
pubblica, che non ceffava di onorarlo, il dà a 
divedere ciò, che fi vuole fcriveffe nella xeni* 
in data degF 11. Settembre 161 2. - V Amba fora- 
tore in Roma fcrive al Principe averfeoperto , che 
in Roma fi tenga pretta trattatone contro la vi- 
ta mia . Non sb ancora niente ai particolare , ma 
farà quello , che piacerà aDio^ fen^a il voler del 
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quale * àìfegni umani ricfconovani. Quello fu ve- 
ro. L* Amba fc latore fcrifle a'Sigg. Capi dell'Alto 
Confìglio de' Dieci, ed avvisò che fi ftefle inav- 
vertenza di ben cuftodire la perfona di Fra Pao- 
lo , acciò non fovraftaffe qualche pericolo alla 
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veiaife agli altri Principi i fuoi più ardati! , e re- 
conditi trattaci , ed affari . Che la Repubblica 
Veneziana , tanto gelofa del fegreto delle cofe 
lue , e ficcome corre fama , ben provveduta di 
copiofo numero di abili fedeli efploratori , non 
iia mai venuta in lume delle dannate corrifpon- 
denze , e delle infedeltà dei fuo Configliere : O 
che penetratele, abbia voluto diffimularle in Fra 
Paolo , quando ufava ( e n' era affai recente la 
memoria ) punirle colla morte ne' fuoi più cari 
Cittadini, o con dure ftrettiffime carceri ne' rei 
d' ogni piccolo indizio . In foni ma chi vuol rico- 
nofeere, ed accettare quefte Lettere, e dirle det- 
tatura del Sarpi , conviene che fi perfuada , che 
i Veneziani teneffero queft' Uomo per miniftro 
di (ingoiar bontà, religione, e dottrina; ches'ab- 
bandonaffero con indubitata fede a' fuoi configli ì 
che lo celebraffero appreffo il Mondo tutto; che 
Tonoraffero ad ogni incontro; E che la vita , e 
fama di lui gelosamente cuftodiffero come .la pu- 
pilla degli occhi loro • Ma convien pur infìeme 
credere che foffe Fra Paolo un ippocrita fini Aimo , 
e nello fteffo tempo un eretico manifcfto ; un 
Configliere che moftrava ardente zelo di benfer- 
vire il fuo Principe; ma che al Senato producef- 
fe un'opinione, e per se, e per i corrifpondenti 
fuoi ite teneffe un 9 altra ; Che ingratamente lo 
tradiffe* che lo beffaffe. Che per ultimo né me- 
no dopo la morte di Lui la Repubblica di Ve- 
nezia abbia voluto cangiare il concetto una vol- 
ta formato della integrità , e fedeltà fua , non 
off ante le tante cofe , eh 9 erano fiate dette , e 
fcritte contro la fua memoria : Ma pi incolto fi 
lia rifentita contro il Pallavicino, proibendo ne' 
fuoi Srati con fevero Decreto de'Sigg. di Dieci 
la pubblicazione della fua Storia ; di che legge* 
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lene la memoria nel Librò intitolato ~ I te/òri 

della Corte Romana , in varie relazioni fatte in 
Pregadi da alcuni Amba/datori Veneti in Roma , 
ec. Bruxelles lòfi, in \%. nel corpo della rela- 
zione del Cavaliere Angelo Cor raro, Ambafcia- 
tore ad Alcflàndro V1L 9 in cui del Cardinal Pal- 
lavicino parlando così s'efprimc - AVoftra Se- 
renità ha dato poco gufìo nella pubblicatone della 
fua Storia contro il Libro del già Maeliro Paolo 
Servita , in cui parlando con foverebia libertà (Fun 
Mini/Irò a Lei sì grato , Fba obbligata a proibir* 
ne la pubblicatone in quefto Stato j di che aven- 
domi dato qualche motto di dif colpa 9 mutai tofto di* 
feorfo per non entrare in materia nojofa 9 perchè 
in termini di rigore avrebbe potuto u/arle molte 
di/Unzioni metafi fiche 9 alle quali non è mio meflie* 
re di rispondere j ma in termini di convenienza ave* 
rei confufo lui 9 e mortificatolo. Così fenza dubbio. 
Amico caro, quelle Lettere ci dipìngono le cofe . 
Impertanto 9 ditemi 9 chi le crederà di Fra Pao- 
lo ? Judaus Ape II a ; Non già Voi 9 non già Io 9 
non già l'Età noftra, nell'arte critica raffinata 
cotanto ; ma fenza offendere la ftupenda creduli* 
tà di chi le fpaccia per fue 9 chiederemo permif- 
fionc di dubitarne alquanto » 

Per trarci dunque d'inganno, fé mai vi fof- 
fimo ine or fi , le feorreremo un'altra volta con 
una breve lettura; e per non inoltrarci troppo 
Teveri critici non cercheremo , onde dopo la mor- 
te del loro pretefo Autore cinquanta e più anni 
fieno fcaturite; in qual mufeo fé ne confcrvafle- 
ro originali di tanta importanza ; e chi fiali pre- 
fo la cura di donarle al Pubblico; cofe tutte del- 
le quali nella prefazione dello Stampatore , in ver 
ce di tante vane dicerie, dovevafene di propoli to 
dar efattQ conto a' Lettori 9 per accreditarne la 
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legittimità . Senza punto , dico , pfcrifare a tutto 

quefto , facciamoci dunque a leggerle con atten- 
zione meri che mediocre. Offendiamo in primo 
luogo , che impatto ci vieti fotto gli occhi di 
maniere Francefi , Veneziane , Lombarde , e To- 
fcane $ è ( ìafeiando da parte ciò che concerne 
la Religione, e che alla fede fpettafi verfo il Prin- 
cipe ) notate le freauentiffime ftucchevoli repeti- 
2ioni , le filastrocche, e le novelle da gazzettie- 
re, mefcolate con affari di gabinetto, e con gra- 
vi politici difeorfi . Simili offervazioni hanno in- 
dotto M. Amelot a dire nella fua prefazione all' 
Iftoria - Mais il e/i ( parlando di quelle Lette- 
re ) à croire qv? elles font ou fupposées ; ou du 
fnoins repajìries avec un lev a in etr anger , qui en a 
corrompa toute la maffe . Ce tu' il a ite dautant 
plus atsè de fair e , q uè toutes tes matterei y ètant 
decoufués , Fon y a pu inferer tout ce que fon a 
voulu , ainfi que V on a fait dans fon Traitè des 
Benefica ; oìt Pon lui fait dire aufujet des Cardi- 
naux % Urbano Vili, gli ha per Bolla propria ri- 
dotti all'Eminenza, quoique fa mort ait precede 
de fix mois P efaltation dUrbain ; £? que le titre 
dEmitience ri ah età donne aux Cardinaux qii en 
Vannèe 1^31. au lieu que Tra Paolo e fi mort en 
162,3. aumois dejanvier. Notate indi come non 
devono computarli tra le Lettere del Sarpi la vi- 
gefima feconda , fotttferitta col nome di Fra 
Fulgenzio* e la quadragefima quinta firmata con 
quella di Pietro Giù fio . Aggiugnete a quelle la 
quadragefima quarta , la cinquantefima prima , la 
cinquantefima ottava , la feffagefima prima e fef- 
iagefima fecónda , la fettantefima , la nonagefìma 
quarta, la centellina quinta , e la centefima vi- 
gefima , nelle quali tutte Fra Paolo viene da chi 
te fcrive per motivi diverti nominato ♦ In quafi 
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tutte poi le rettami , vedete come ( affinchè fie- 
no più facilmente credute del Sarpi ) s' è fatto Au- 
dio d' introdurvi i faluti di Domenico Molino, 
Gentiluomo Veneziano , tiretto amico di Fra 
Paolo , e del fuo Collega Fra Fulgenzio . Delle 
contraddizioni poi , e ripugnanze tra i fentimen- 
tidi una, e quelli di un' altra Lettera non occor- 
re farne altro efame , badar dovendo i faggi ri- 
feriti di fopra. Delle interpolazioni, o a air me- 
glio des repaftriwens , Infognerebbe effer cieco , 
{>er non vederne la frequenza , così fono rimofb 
e commeflure . Una fola , fé vi piace , mettiamo- 
ne in vifta, e quella con l'incaftratura d'una fo- 
la parola, che fervirà a farne prender regola ad 
ifeoprirne quelle dell'altre , non cfTendo di do- 
vere, che più oltre in queft' efame ci perdiamo. 
L' epillola fi è quella centefima quinta fovraccen- 
tiata, verfo la metà della quale, alla pagina 547. 
vedefi inferta la bella gemma . Volendo il frau- 
dolento impoftore caratterizzare ancor quefta 
per lettera di Fra Paolo , giunto al paragrafo , 
in cui fi narra , che Maria , figlia di Carlo Ema- 
nuello, Duca di Savoja, e Vedova diFrancefco 
Gonzaga, Duca di Mantova, piuttofto che ftare 
pretto il Duca Ferdinando fuo Cognato, o por- 
tarli predò il Padre in Torino , rifolfe di ritirarli 
nella Fortezza diGoito: E qui Saltatagli agli oc- 
chi la parola Padre ^ forfè féritta colf iniziale ma- 
jufcola , fenza punto avvertire di che Vi fi di- 
feorrefle , alla vqce Padre aggiungevi francamen- 
te Paolo ; e con ridicolofiltìmo equivoco (avver- 
tito dallo fteffo compofitofé della (lampa , e ma- 
lamente emendato coli' interpofizione d'un puti- 
to) ha pollo in vece dèi Padre della Duchelfìi 
di Mantova il Padre . Paolo . Amico caro , quelle 

non fono frottole j fonò lanterne , non fono lth 
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ciole. Date mano alPefemplare di qucfte tanto 

famofe Lettere, e leggetene tutto il tenore alle 
pag. 54<5. 547. Ma nò, non vi diftraete dalla let- 
tura di quelli fogli, e fidatevi per un poco della 
mia parola, che ve ne anticipo il piacere, qui 
trafcrivendovi il paragrafo tale eguale , febbe- 
ne fcnza carattere ftampatello - %e cofe di Man- 
tova fono accomodate . La Duchejfa Vedova s*è ri- 
tirata in un Cafiello chiamato Gotto , il qual Ca~ 
fletto dentro è guardato dafuoi Servitori , ed alle 
mura da 7 Mantovani . Ella ha avuto gran parte 
nelP accomodamento con aver fi dichiarato , che non 
guftava andare a Milano , né appreffo *f Padre . Pao- 
lo in Turino è avvenuto un accidente . Il Ve/covo 
tf Ajii ha alcune Terre delle quali più volte è fia- 
ta controverfia tra il Duca , e gli Ecclefiafiici , ec. 
Lafciamo per ora di più fcrutinare i fegni d'un 
impoftura pàtentiflìma , e lodiamo V accortezza 
dell'Editore di quefte Lettere, fé il nome fuo , 
delP ImpreiTore , e del Luogo ha ftudiofaments 
procurato di occultare . Tutte quefte cautele pe- 
rò, che hanno a lui fervito per ben nafeonderfi , 
non badano per impedire a noi, che non venia- 
mo a giorno almeno dell 9 occafione per cui ne fu 
fatto, fenza di (erezione alcuna, quefto ammara- 
mento. Il Pallavicino ci dà evidenti indizi, onde 
conofeere, che ciò feguì per adulare , e fecon- 
dare la fua paffione, e per fomminiftrargli mezzo 
certo, onde convincere Fra Paolo di malvagità; 
per provar la quale ben fi conofeeva, che non 
erano bade voli tutte le bugie, e maldicenze con- 
tenute nella fua Storia /Nel fecondo capo dell' 
Introduzione alla medefima, perciò rende conto 
«T alcune pretefe Lettere del Sarpi , eh' egli dicp 
intercette, e che vuole foffero indirizzate a Ca- 
ttano Ugonotto in Francia » a fcritte di fua mana 
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(notate come egli medefimo fi .moftra dubbiofo 

delJa loro legittimità) o con indiyj, e prove effi- 
caci ricono f eiute per fue , e per tali comunicate al 
Pontefice Paolo V. da Roberto Uh aldini , fuo Nun- 
zio in quel Regno. Dice che la memoria di ciò fi 
conferva (ma non avvifa né dove quella, né do* 
ve le Lettere) fcritta di pugno dello fteffo Pon- 
tefice, e da lui veduta. In feguito ne dà i faggi, 
e tra quelli non s'avvede, che quello della Let- 
tera in data de'irf. Marzo ióio. lo fmentifce , 
apparendo man ifcftamente fcritta da altri. Ecco- 
ne le parole - V Amb af datore nuovo per coftì è 
Savio , ma Papijta , e non per ignorane , ma per 
elezione , onde merita tanto più effer guardato • 
Fra Paolo ha con lui corrifponden^a pubblica, ma 
in /egreto confidenza neffuna . Egli procurerà di 
Avere converfaxjone con Cafaubono , e con il Sig.Ca* 
flrino (Tra le Rampate è la CXX., ed ivi queiV ul- 
time parole così fi leggono -con protestanti , 
CON CASAURONO, E CON ^lsig.....) quali far àn* 
no bene aver pratica fua , ma con cauzione . Ne 
ricorda alcune altre nel Tomo fecondo, non già 
xiel tefto della fua Storia, ma nelCEpiftola del- 
lo Stampatore a' Lettori; e neppur qui fa grazia 
di accennare il mufeo, in cui fi fono fatte sì ra- 
re fcoperte , ma con arcana maniera previene il 
Lettore, dicendo - Una perfona # alto affare in 
Francia i fcorgendo, ed abbominando la malvagità 
del Soave , ha ritrovati , e ritratti per copia altri 
criginali di lettere , ferine altresì dal Soave al 
Sig. de /' Iste Groslot , aperto C alvini fi a , e prtn* 
tip al fra efft , cosi per la qualità della fua Fami- 
glia , come per P ufficio di Bagli , eh* égli eferci* 
tava nella potente Città tfOrliens: parte delle qua- 
li lettere fono interamente di note chiare , e parte 
ffnifebiate, di qualche parola in ci/era % ma fot deci*; 
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f erate. I faggi di quelle pure, che fono quattro, 
ce le fanno conofeer tutte tra le ftampate nella 
tanto celebre Raccolta . Vedete che belle noti- 
zie , sì de' principi di quella collezione , di cui 
non fé n'aveva traccia , come delle maniere , con 
le quali s' è incominciato a venderle ai credulità* 
mi appaffionati Lettori 9 Lettere intercette, o auto- 
grafe 9 o credute tali per indi^j^ e vedute non' fi 
sa dove • Altre ottenute in copia , tratta dagli 
originali^ efòftenti, non fi dice 1 inqual luogo 9 da 
perfona di alto affare 9 di cui fi tace il nome \ par- 
te di chiare note 9 e parte in tiferà 9 e deciferate ; 
le quali tutte lì veggono poi polle alloro crono» 
logici nicchi nella raccolta fenza alcuna delle 
belle annotazioni di Pallavicino • Si poflòno udi- 
re più sfrontate menzogne 9 impofture più men- 
dicate e vergognofe ? Via dunque codette lette- 
re . Via chi le ha raccolte 9 che non è noftra ri- 
putazione di più arreftarci intorno le medefimc. 
Ma di Fra Paolo ( mi dite Voi 9 che non cef- 
fate mai di fcrupolcggiare ) affolutamcnte vi de- 
vono efferc delle Lettere , delle quali una volta 
dovevaniì in qualche luogo conservare o le co- 
pie 9 o gli originali ; avvegnacchè in fine della 
Vita di Fra Paolo di quali tutte F edizioni 9 nei 
Catalogo che vi fi dà delle fue Opere 9 fi legna- 
no come inedite Epi/t. ad DD. Gilotum 9 Le* 
febafferium, CF alias. Signor sì 9 vi devono effe- 
te 9 anzi vi fon» . E per quello vi crederefte Voi 
jfbrfe 9 cht foltero le contenute nella bella Rac- 
colta, di cui abbiamo favellato finora . Levate- 
vi 9 che Dio vi falvi 9 quello tanto importuno 
fcrupolo di capo . Sono quelle Lettere- tutte la- 
tinamente fc ritte 9 un e fé m piare delle quali (non 
to bene fé di tutte 9 o di parte ) di pugno di 

Claudio Serra vio > dà nella Colbertina di Parigi; 
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e copia di quello ne pdflèdeva Monfignor Giù- 

fio Fontanini 9 Arcivescovo di Andra, Letterato 
a Voi ben noto , mancato di vita fono circa due 
atini . Quello dotto Prelato , fé ben vi ricordate * 
m' onorava di fua amicizia > e quantunque Uomo 
fi fotte d'umore anzi che nò, difficile, e icone- 
fé , pure trovandomi in Roma pochi mefi avan- 
ti la fua morte, che avvenne, fé non m'ingan- 
no, in Aprile, ho faputo ammanfarlo in manie- 
ra , che più volte mi ha peft&efiò di feorrere 
( lui preferite però ) il codice , e fatne di tutte 
una breve Sinopfi , la quale poi ho potuto * dopo 
la morte di lui, ampliare non poco, traferiven- 
donc parola per parola certi paffi, che all' inten- 
to mio ho creduti utili, e neceffarj , per gentili 
cortefia di Monf. Domenico Fontanini di Lui Ni- 
pote . Già m' avveggo che quella notizia , vi giù- 
gne quanto nuova , altrettanto gradita . 

Viro è dunque , chi <i hanno Lettere àc\ 
Sarpi , indirizzate a M. Jacopo Gillot, a M.Ja- 
copo Lefcjiaffier , e ad altri , e che di quelle fi 
hanno cfemplari nella Regia Biblioteca di Parigi % 
ed in Italia in San Daniello del Friuli, dove in- 
tendo che deflinati fieno i Libri * eMfs. di Mon- 
fignor Fontanini . Ma quelle fton fono già Let- 
tere oziofe, e di fole novelle da gazzette; fono 
bensì tutte ( diremo ) epiftole feientifiche , non 
contenendo che differtazioni di gius Canonico* 
cofe politiche, e matematiche • La materia de' 
Benefìzj, la collazione , epoffeflò di quelli; i li- 
miti della fpirituale, e temporale poteftà del Pon- 
tefice, e de' Principi; le Contrcverfie, che cor- 
revano al fuo tempo, ed i configli che loro chie- 
deva , ne formano di quali tutte il foggetto . Que- 
llo fi era un commercio, che con i fuddetti let- 
terati Uomini teneva il Sarpi * di confemimento 

del 


i - 


'.*. *. 


/ 


del governò della Repubblica , a 9 Sapienti ( Sa vj 
dicono i Veneziani ) della quale le lettere , e le 
rifpofte comunicava 9 valendoli del favore de 9 Ve- 
neti Ambafciatori pelficuro ricapito ; che perciò 
le fpediva , e riceveva Tempre inclufe nel plico 
de' pubblici difpacci • Che il carteggio fofic di 
permetto del Governo, tamminaffe ne ir accenna- 
ta maniera , e fi teneffe per utilità de v pubblìci 
affari , eccovene pronti i rifeontri. In una ferir- 
ta a M. Gillot de' 14. Giugno 1616. così fi leg- 
ge - Qu& difficultas , pofì difceffum III. Fofc areni 
contigit , appul/u III. Gufami , bujus Re ip ubi te* 
ad iftam Maj e/i arem Regiam Legati 9 /ubi afa e fi . 
Mine liberior mibi vifus , aufus fum mei memoriam 
Bis literis apud te infiaurare . In altra de 9 4. Lu- 
glio 1607. - Domino G uff omo Legato per emdem 
tabellarium fcribo , ut tibi totam illam Jcriptionem 
tradat , illam receptwtus cum tibi recidere vi fum 
fuerit ; atque ab ili a liceat tibi quid quid vtfum 
fuerit excerpere , (9* rebus ipfis , vel omnibus uti , 
eh ar attere tantum mutato • A M. Lefchaflier 2. 
Novembre 1Ó08. - Quotidie nos tibi magis de- 
bere video , Vir Excell. (notate fé vi ho detto il 
vero ) qui tanta diligenti a , & fide rebus no/ìris 
ìnvigilas. Profetili poffeffio Beneficiorum • . ♦ . 18. 
A godo 1609. - Quod ad me fcribis de munifi- 
centia Principis obtinenda, in eo libenter incum- 
barn , & fedulam curam prafiabo . Non e fi quod 
àefperemus deeffeftu. Ego cumprimum depoffeffo- 
rio Beneficii alicu/us controverfo agetur , de te 
mentionem initiam , eaque occafione curabo ut ali- 
quid tibi fcribi <> vel in ea re demandetur . io. No- 
vembre 1^09. - Significavi* nobis ili. Fufcarenus 
Cegatus , libellum Cont areni a te expetitum , eum 
e JTf 5 i u$ a Nicol aoCont areno ^ nunc Senatore am- 
pliamo , in adokfcentia cmijfur e fi . 22» Decem- 
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tre 1^09. - De Beneficiti Ecclefià/ìicis fiepe ad 
te fcribo , quoniam ex tuis femper aliquid elido , 
fuod è re no/ira fit , vel futurum fperem . Dum 
vel mores no/ìros explicas , vel fententiam tuam 
aperis , rem acu tangis . 30. Marzo ióio. -- 
Eam voluptatem & fruftum ex tuis literis perei- 
pio , ut illis carere fine maxima animi moleflia 
nonpoffem ; &4icèt commodi fate u furi femper non 
fimus , quam nobis hattenus III. Legatus nofter 
fubminiftravit , /pero tamen nunquam alias nobis 
defuturas. Altri più luoghi di quefta fatta vi fo- 
no, eh' è fuperflua cofa riferire. 

In quelle Lettere non fi leggono fentimenti 
di poca ftima del proprio Principe , o delle ri- 
foluzioni fue negli affari pubblici. Il Sacro Con- 
cilio di Trento vi fi nomina con riverenza, fi fa 
Conto della fua autorità, fé ne lodano i decreti, 
e fi tratta della maniera di ben interpretarli. la 
una al Lefchafficr del 1. Settembre ióog. dopo 
aver difeorfo degli antichi abufi nella collazione 
de' Beneficj , fi dice -- Poft Concilium omnia cor- 
retta funt. Sublata pr or f us expeftationes. Qùefte 
Lettere ci fomminiftrano con che a maraviglia 
confermare tutto ciò cheabbiam detto di fopra, 
e coronare con un bel corollario l'Apologia di 
Fra Paolo. Statemi a fentire, fé vi dico il vero. 
Vuole Monf. Àrcivefcovo full' autorità diM. Be- 
dell, che il Sarpi defiderafle introdurre in Vene- 
zia la Liturgia Anglicana , e che a quefto fine 
follecitaffe rAmbafciatore del Re Jacopo in Ve- 
nezia, ad infirmarla alla Repubblica . -Nousavons 
appris fa refolution de prendre pour modele la Li- 
turgie Anglicane ; fon attention, G* fon attività 
afeconder la negotiation de l'AmbaJfadeur d An- 
gleterre ; fes inftances auprès du mime Ambajfadeur 
qii il prefentat at$ Senat les premonitions du Roi ; 
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fon defefeotr , hi f qui la refponfe fut que h Senat 
temerciott le Rai fon maitre de fa borine volontà* 
Udite intorno al fuddetto Monarca i veri frati* 
menti di Fra Paolo , e vedete che razza mal 
ifunpoffura fi è voluta tramare per la pretef* 
corrilpondenza di lui con M. Bedell. Scrive il 
Sarpi a M. Lefchafiìer in data de' 22. Decembrc 
1^09. di quello chiaro tenore *- Rex Anglus , 
nos eccitare conatm, egit forte quod è refuafuit % 
fed non quod ex no/ira . llle dum rationem fua 
fidei reddere vult \ & APOCALTPSIM RETEr 
LARE , e a concujftt qua fi dei funt fund amenta ; 
unde rumor quod voluerit fidem pervertere* Oh 
quantum profecijfet fi fola politica tetigiffet , CF 
tantum juramentum defendiffet ! Pia efprcffo an* 
Cora fa apparire il fuo zelo per la Cattolica Re- 
ligione, a confufione de' fuoi calunniatori, in al- 
tra allo fteffò del dì 23. Gennaro 1610. in cui fi 
vede chi follecitava, e chi era follecitato, e da 
buon Cattolico refifteva - Si Juramentum Catbo- 
Ikis a Rùge Anglico 1 propofitum ad Nos nudùm 
veniffet, non permixtum controverfiis bujut Se cu* 
li , fuijfet a peritioribus probatum : Sed quoniam 
Ù* Rex , & qui de eo fcripfere limita excefferunt 
jur amenti , bine fit , ut qui artkulos ejusprobat, 
€enf&atwh^eorum do£irinam omnem recipere & prò- 
pterea male audiat . Utinam Rex regia tantum 
traftaffet, & a Tbèologicis abftìnuiffet : Pruden* 
ter illum fecijfe arbitrar, quìa forte rebus fuis ita. 
cqnducebat , CF cum fuis fubditis ita trattar) dum 
erat : Vtrum prò rebus no/iris aliter agendum e fi « 
CalumTerra mi/cere nolumus, nec humana divi* 
nìs . Sacramenta O* religiofa omnia fuis locis ma* 
nere volumus ; Principibus tantum potefìatemfuam 
afferere per divinas Scripturat , & Patrum do- 
ttrina™ Iket. Vi par quella difpofizione per in* 
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durre f Ambafciadore ad inftare pretto il Senato 

Veneto per V introduzione della Liturgia Angli- 
cana? e di volere una totale fcparazione , non 
/blamente dalla Corte , ma dalla Chiefa Romana , 
come fi comenta nella Pa fiorale ? Pretendeva 
Monfig. noftro di più, che il Sarpi altro non nu- 
trice in cuore, che abbattere l'autorità del Pon- 
tefice , e che , lodando la libertà della Chiefa 
Gallicana, fi ftudiafle di affatto annientare il pri- 
mato > e la Sovranità Pontificia . Fra-Paolo pen- 
/oh il bien des Libertes de F Egli/e Gallicane , , 
quand il croyoit leur faire grace , en ne regardant 
ìa dottrine qui tn eft le fondement , q uè comme 
moins mauvaìfe que V opinion contraire ? Cefi pour 
divi/er le cèefd* avec les membres , le Pape d'avec 
les Eveques , tT par tette divifton faciliter le prò- 
gres des nowoeUes trreurs , Udite , udite come 
ben suppone Monf., ciò che dice nelFepiftola 
Scritta a M, Gillot il dì 15, Settembre \6®q. - 
APOSTOLICA Sedis PRIMATUM , imo & 
PRINCIPATUM nemo gnarus antiquitatis nega- 
*vit* Hicy quemmodo affettante nane/i Primàtos % 
/ed Totatus , fi licet vocabulum effingere , ex eo 
quod abrogato omni ordine 9 totum ani tribuit • 
Ab ufum omnium x*rigo& fons eft Ma, nonPLE- 
NITUDO , /ed redundantia , aut exorbitantia , 
qua fublata jam pacem in Eccléfia conciliar am effe 
puro. Nego & pernego Prìncipem aut poteftatem 
human a m ullam Ecclefiafttco minifterU obftate pò/ 
/e • Porte Inferi non pravalebunt % Èventus ip/e 
edocuit. Intorno l'affare dell'Abazia di Vanga- 
dizza, del quale fi parla nella raccolta delle Let- 
tere Italiane con tanta incoftanza di fentimenti, 
con sì poca riverenza del Principe, e con tanta 
petulanza di chi feri ve, abbiamo in una de' 2 5. 
Giugno 1609. - De Mona/ieri Camaldulenfinunc 
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feria agitar, & ad criftm morbus venit : 'nutre -ve* 

Curia Reipublica , vel hac UH cedat oportet • Ego 
Reipublica vittori am,auguror , fovetenim juftam 9 
piam , ac etiam fpeciofam Caufam , recufatque Mo- 
na jierium commendari Nobili alicui, ut Curia offert , 
& omnino Congregationi relinqui Po/ìulat . Quid 
juris ftt in hac caufa Vir Excell. ( parla con 
M. Lefchafficr) fententiam tuam feire opto. Fa- 
Ri feries hac e/i . A' 18. Agofto -- Controversa 
deMonaJìerioCamaldulenft tranfattione compone- 
tur, & in hoc nunc totus fum. Qua de bac caufa 
ad me fcribis maximis CFfolidis fondamenti* niti 
videntur ; ed a' 14. Ottobre - Vera & princept 
caufa cur non obtinuimus in negotio Vanga di ti a 
quod boni omnes volebant, fuit quod nullos alio* 
habuimus magis adverfarios quàmCamaldulenfem 
Congregationem , prater unum fotum , qui Abbai 
elettus fuit. Hac de caufa oportuit in eo negotio 
qua Congregationis erant mi/fa facere , & e a tan- 
tum trattare , qua regimen politicum concernerei . 
In altra de' ia. di Maggio, fcritta intorno a ciò, 
parlando del Principe aveva fcritto - Senatus ta- 
cer , fed cum primum quidquam decernere conatus 
fuerit^ nibil immutabtt - E prima ancora in una 
de* 25. Novembre 1Ó08. rifpondendo a M. Le- 
fchaffier - Quod adSenatumVenetum attinet, ne 
putes illum adinjìar Pariftenfis lettum e magno 
Regno , fed e parvo numero hujus nobilitatis . In 
eo certe funt nonnulli excellentis ingenti , Cf* eru- ■ 
ditionis : at major pars meliorem vincit ; prater 
quam ubivident agi delibertate^ tunc enim omnet 
faptunt . Ed in altra 14. Ottobre ióog. -• Hujus 
Reipublica is mos eji , ut regimen rerum Seni bus 
committatur; & e a Juyenum erga illos reverentia , 
ut nemo Seni praferri velit r licèt rerum ignoran- 
ti a laboret. Spes e/i po/i paucos annos , defunftk 
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tjUtbusdanì) tes inmelius nmtandas, quod rarum 
tn rebus bum ani s , ubi femper in deterius • Dalle 
Lettere Italiane prende indizj il noftro Prelato 
di feri vere nella fua Paftorale , che Fra Paolo 
eccita Ile il Senato , e fi ftudiaffe di far nafeerc 
nuovi torbidi tra il Papa , e la Repubblica di Ve- 
nezia;, per prender occafione d' indurla a cangiar 
Religione - Fra Paolo temoigne fon ebagrin de 
<e que Paul V. ne fair pas quelque nouvdle entre* 
fri/e qui puf occafwnner de nouveaux troubles • E 
noi da quelle latine Epiftolc impariamo, che Fra 
Paolo niente più fi ftudiava che ufare ogni arte, 
per dolcemente regolare le cofe , che andava 
meditando per fofìenere le ragioni del Principa- 
to, fenza turbare la pace ftabijita ; della quale 
anzi fi compiaceva, divertendo il Senato da quel- 
le nuove rifoluzioni , che potevano romperla . 
Scrive al Lcfchaffier 25. Giugno 1609. - Rogo ut 
f$ quas babes rationcs , quibus LENITER refer* 
<uationibus refi fiere pojfimw , faltem aliquibus , eas 
tiobis impenirt velis ; a' 29. Settembre - Pruden- 
tiores vellent rogari Legem 9 ne aliquis Senatorii 
Ordinh pojffit ulta de caufa ad Clèrscatum tranfi- 
re, cui rei id folum obftat ne Ponti /ex novas tur- 
bas excitet ; ed a* 3. Gennaro 1610. ~ Pontifex 
cum bue Republic a tta leniter , ita fuaviter tra- 
ftat ut nulius unquam tantumdem egerit. 

Tutto bene, vi farà forfè detto: ma quelle 
corrifpondenze di Fra Paolo con Protettami, ed 
Ugonotti non mettono ragionevolmente in fo- 
fpetto la fincerità della Religione di lui , fopra 
idi che alza tanto il Pallavicino la voce? Adagio, 
adagio con quefta nuova obbiezione * Veder li 
vuole in primo luogo, fé cottoro, co' quali Fra 
Paplp teneva commercio di lettere, erano vera- 
mente. Pjot citanti , ed Ugonotti , come . franca* 
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mente dice Io Sforza; e poTqtraQdo fieno, con* 
viene efaminare fé per tali corri fpofc<fcnze fi po£ 
fa con ragione dubitare della cattolica credenza 
del Sarpi . Prefio fi fa a intaccar un uomo in» 
torno la Religione , voi ben il fapete, cMo ave- 
-te veduto ; ma né predo fi fa , né così poco vi 
vuole a provarlo. 1 favoreggiatori della Corbe di 
Roma, gli adulatori, e gli emuli , per ogni dijVb- 
bidienza che uno commetta , per xofa minimi 
che uno feriva , diffonante da citf che fi vuole o 
praticato , o (ottenuto , anco in fatto dipuriffima 
disciplina, tofto lo caricano di miferedente , e di 
eretico. Gli Avvocati del Parlamento di Parigi, 
i Capi delle altre Afiemblee, e la Francia, dirò 
così, quali tutta , per foftenere i diritti , le co- 
ftumanze, ed i privilegi de i refpettivi Corpi , e 
Coltegj , e fpezialmente della tanto rinomata Chie- 
da Gallicana , fono tutti fenza procedo riputati 
eretiche protettami, quantunque fecondo T opi- 
nione di Monf. - La diverfité qui pem ètre enne 
Us Francois & les Ultramontaim ne roule que 
fur des fentimens & des maxime* , q uè Pon fou* 
ticnt de part & d\ autre , fans fé divìfer dans la 
fubjiance de la Foi. Se per quefta differenza di 
tanto poco momento fi vogliono Eretici ; fenz* 
altro i corrifpondenti di Fra Paolo, dovran dirli 
che lo fiano. Ma fé non è quefta baftevole , con- 
viene efaminare fé fiano eretici per altra cagio- 
ne ; e fé per tali dà Fra Paolo fieno flati rico- 
nosciuti. M. Gillot, e M. Lefchaffier certamente 
non erano appreffo il Sarpi in tal concetto, ma 
bensì amendue erano da lui riputati cattolici ,* 
come ad evidenza comparile nelle lettere che 
loro fcriveva. In una a M. Gillot de* 4, Luglio 
idi?, parlando d'un certo Jacopo Badovero , che 
nato, ed educato nelCattolichismo, era divenu- 
to 
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10 protettati te , ed indi fi era rettimi to alla prU 
iniera credenza , così fi efprime - Jacobum Ba» 
éoverium Patavii (T Venetiis dik novi , Re forma- 
te Religioni ad fuperflitionem addiRum* IlU re* 
<verfu$ in Galliam rediit ad NOSTROS • Ubi in 
Itali am remeavit, rogavi quibus rationibus a pa- 
terna religione dimover i potuerit , in qua natus& 
e due at us fuérat . Refpondit P. Cottonum , Civita* 
tem Abderam metitum , yalidijftmis argument'n 
omnem Religionem dedocuiffe . Se non aveflTe ero» 
duto Cattolico M. Gillot , parlando del ritorno 
del Badovero alla Cattolica Religione, non ave* 
rebbe detto , ch'era ritornato a* NOSTRI, da i 
quali di fiaccato lo avevano le prave dottrine, che 
a gran pericolo de 9 Principi , fi vuole , che in quel 
tempo infegnafle il Cottone, feguace della Scuo- 
la del Mariana. Similmente in opinione di Catto- 
lico deve crederli , che tenefte M. Lcfchaffier 
ancora, avvegnacchè non dubitò di feri ver gli in 
una de' 8. Giugno lóro, in qucfti termini -• Pon* 
tifex profitetur rationibus ifttus Regni velie fave* 
re , ac propterea miniflros mittet. Primus favor 
erit boriati ut Hugonotti h regno exterminentuis , 
quo Deus magis placatus regnum favor abili afpe* 
Buìnfpiciat ; nifi idfecerit, officio de ficiat - Quc- 
fti a buon conto non fono , come fi vede , prò* 
tettanti, ed eretici ; ma quando quefti, ed altri 
corrifpondenti fuoi Io foriero fiati - Que ( dirò 
con M. Amelot nella Aia prefazione alla Storia ) 
trovet on de criminel dans ce commerce , qui a èti 
de tous tems eft, CP eft encore entte les Scavans ? Che 
fi pretende quindi conchiudere ? Sanf Agottino 
non ifcriveva aNetario? Da Pelagio non riceve- 
va lettere S. Demetriade ? Con Cafaubono non 
carteggiava il Cardinal Baronio ? Il Cardinal Toro- 
mafi, il Magliabecchi , e tutti i Dotti dell'Età 
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rioftra fono forfè per limili cotamercj incorfinet 
la taccia d'eretici? Di tali letterarie corrifpon- 
denze fé n' è fatto corpo di delitto fol quando 
la malignità di taluno ha voluto alla fama altrui 
tramare infidie, tentando di renderne con tal ac- 
cufa fofpetta la fede . Lo veggiamo queft' anno 
ìfteffo in non so qual Satirico Scrittore d'Italia 
(forfè a Voi cognito) che fotto il nome di .Ti- 
moleonre nella fua Mannippea accufa 1' erudito 
P. Lagomarfini per certa Lettera , da lui fcritta 
ad Abramo Gronovio, celebre Profeflòre di Ley- 
den ; la quale nelle note al v. Serm. di Q. Setta- 
rio tutta intiera , con altrettanta fimplicità fi ri* 
ferifee , con quanta dal buon Monaco è fiata 
fcritta . Eppure (a dirla come la cofa fi è vera- 
mente) la maggior parte di tali commerci fi ten- 
gono da' Dotti, più che per altro, per un certo 
prurito di vanità di fcambievolmente dar a co* 
nofeere il proprio merito, e ricevere , ed altrui 
donare lodi, ed encomj . Laddove le corrifpon- 
denze di Fra Paolo , più che da quello amore dì 
gloria, fi coltivavano, come abbiamo oflervato, 
dagli (limoli , e forfè anco da 9 comandi del Prin- 
cipe, per fempre più illuminarli a ben fervido co' 
fuoi confulti , prendendo norma dalle direzioni 
degli altri Sovrani. Gran difgrazia , che non fi 
abbiano le lettere , che codefti , ed altri corrif- 
pondenti hanno fcritto al noftro SarpiJ che pe- 
regrine notizie non ne trarremmo noi al propo- 
sito noftro , ed agli ftudj fuoi ? Allorché fui in 
Venezia , ed ebbi come v'ho detto, la buona 
forte d'abbattermi nello fcritto Monaco Servita , 
così ben inflrutto delle cofe fpettanti al fuo Mo- 
ni fiero , e particolarmente alla perfona di Fra 
Paolo , era entrato in lufinga di trovarvi delle 
lettere non poche 5 al Sarpi dirette da celebri 
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Letterati de' tempi fuoi: ma con mio flupòre , e 
difpiaccre fenfibiliflìmo , ho da elfo intefo noh 
e/Ter egli giunto in tempo di trovarne, e metter- 
ne a falvo che due fole ( depredate, e non fi sa 
come difperfe, non era gran tempo, da un cer- 
to fctauraco faccendiere tutte le altre ) una di 
Galileo Galilei (opra le fcoperte, che col fuo fa- 
mofo canocchiale andava facendo intorno i Pia- 
neti) e l'altra di Alefiandro Anderfon , che da 
Parigi mandava a Fra Paolo un efemplare della 
fua di fé fa del Zetetico d'Apollonio , e lo ricer- 
cava di fua cenfura e giudizio . Ho bensì ammi- 
rato la diligenza accuratiffima di quello Religiofo 
in raccogliere , tutto ciò che di Mf. del Sarpi 
ha per buona forte trovato qua , e là per gli 
angoli del Monafterò difperfo ; per fino le pia 
piccole fchede , cofe che fìavano per perire non 
conofciute e neglette. Egli con umanifiìma cor- 
tefia mi ha lafciato efaminare ogni cofa, e farne 
un indice, che non è quello luogo di communi- 
carvi . Vi dirò folo , che due cofe vi ho offerva- 
to di pregio fmgolarifiimo ; e fono T efperienzc 
fatte dal Grand 9 Uomo fopra la Calamita ; ed un 
codice , in cui di fuo pugno leggonfi ferirti gran 
numero di penfieri filofonci , matematici , e me- 
dici; le quali fé foffero alla luce del pubblico f 
vedremmo Fra Paolo meflb ih una villa affai di» 
verfa, da quella in cui è (lato finora. Di quelle 
fcoperte nell'ultima mia dimora in Roma ne ho 
fatto partecipe il dotto Sig. Cavaliere Fofcarini 9 
che tuttavia vi ri fi ed e Ambafciatore della Re- 
pubblica , e da lui fono fiate intefe con piacer 
molto, e con impazienza d' e fa min arie; ma non 
so con qual frutto per Fra Paolo, perchè non 
fono ficuro , che fià Egli per farne ufo nell' Ope- 
(a , che fta lavorando intorno la Veneziana 
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letteratura : eflendófi V erudito , e ftudiofo Si- 
gnore riftretto a certi limiti di tempo, e condi- 
\ zion di perfone , tra le quali il Sarpi non può 
avervi luogo • Io però 1' ho configliato efficace- 
mente ad ampliare i confini propoftifi , e mi fono 
ftudiato di fargli toccar con mano, che non com- 
prendendo neir Opera fua Fra Paolo, verrebbe a 
defraudare la Patria fua della maggior gloria, dì 
cui pofla in quello genere vantarli : E tante glie 
ne ho dette, che mi lufingo di averlo quafi vin- 
to. Se firifolve di dargli luogo, come /pero, noi 
vedremo i -meriti del SarpÌ-4a fatto di letteratu- 
ra , polli nel più fplendido lume , che defìderar 
fi porta. Voi non potete abbaftanza immaginarvi 
diche finezza di giudizio, preci fio ne, ed elegan- 
za di dire ne'ftudj fuoi, e di aual gentilezza ne' 
fuoi tratti fia dotato quello coltiffimo Cavaliere. 
Aggiugnetc per ultimo, fé vi piace*, al fin 
qui detto; non vi dirò le memorie della morte 
di Fra Paolo , la quale deve levar la mafeherà 
alla vita, fé quella (lata forte del tenore deferi- 
toci nella paftorale; ma quelle de' pubblici ono- 
ri, co' quali la collante buona^ opinione , fil- 
ma , e gratitudine del Principe ha voluto ac- 
compagnarla, e coronarla . Le incelanti infidie 
de' ncmifcLdel Sarpi , le nere calunnie, le impo- 
fture , le fatire e le maldicenze di tanti appaf- 
fionari Scrittori , anzi che feemare il concetto 
formatoli della bontà , e integrità di Lui, Phanrfo 
aumentato a fegno che ( oltre le private tefti- 
inonianze de 9 Senatori in tempo di fua infermità) 
voluta d'ordine pubblico una relazione del Aio 
paffaggio, con tutte le circoftanze, che l'hanno 
accompagnato ( IX ) , ed a una efatta detenzione 
de' fuoi funerali, celebrati con foccorfi della mu- 
nificenza dei Prìncipe (X) , come fc la morrr 
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H Fra Paolo foffe ftata uno de 9 più rilevanti av- 
venimenti del Principato ; ed una perdita , in 
cut foflc interefiata r armonia del Governo, de- 
cretò il Senato , che a nome tao ne foflfe per 
lettere avanzato il ragguaglio , efattamente de- 
ferito , a tutti i miniilri fuoi appretto i Prin- 
cipi d'Europa, onde alla Criftianità rutta ne 
giugneflc la notizia , non meno in teftimonio 
della pubblica riconofeenza , che del candore 
della Dottrina , e purità della Religione del fuo 
Conigliere , autenticata da una morte efemplare , 
cprrifpondcnte alla vita ( XI ) . Né vi credette 
che col fuono delle campane, e colb fmorzarfi 
delle candele foflefi fmarrita la memoria di Lui. 
A' fette di Febbraro dei fufieguente mefe [oltre 
un onorevoli ffimo decreto per la raccolta, ecu- 
ftodia de* fuoi Scritti (XII) ] intefalì dal Sena- 
to certa moleftia recata al Monaftero [non vuol 
dirli da chi ] per conto degli onorevoli cele- 
brati funerali , con fuo decreto volle prender 
fotto la fpezial fua protezione tutto il Conven- 
to de'Religiofi Serviti ( XIII ) ; ed ordinò che 
dugento ducati del pubblico erario foffero im- 
piegati in una degna memoria del tanto bene- 
merito Confultore, da erigerli nella Chiefa de 9 
Servi, in quel (ito, e con quel modo ed inferi- 
tone , che dal Collegio de' Savj creduto foffe 
dicevole, e conveniente • Per certe memorie fi 
ha , che il tutto era flato ben difpofto con di- 
fegno di certo rinomato Scultore, cognominato 
Campagna , e che confìfteva in un bullo , rap- 

{>refen tante la di Lui effigie al naturale, da coll- 
ocarli in una ben intefa nicchia : ma l'opera non 
fui mai polla ad effetto per quei motivi , che le 
regole di buona prudenza non vogliono manifé- 
ftati, e che voi di facile immaginar vi potete. 
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Xa fofpenfioné, e trafcuranza di queft' opera mi 
fa pffervare che V autore , chiunque fiafi , della 
Vita di Fra Paolo., fembra che abbia fcritto in 
ifpirito di profezia, dicendo, che il monumento 
decretatogli farà, tanto ptk illuftre , e durevole f 
perchè ora non fi vede. In fatti quando anco gli 
fofle flato eretto uno de* più fontuofi maufolei, 
rendendoli col tempo ( dirò cosi ) familiare , e 
pattando agli occhi dell' Efiere Nazioni il difegno , 
e l'elogio , non fi vedrebbe forfè tramandata a f 
pofteri sì ardente brama di cercare ( per quello 
mi dicono ) e vifitarc il (ito del fuo fepolcro w 
Uè dopo un intero fecolo fi averebbe veduto , e 
quafi venerato il fuo corpo , come ho intefo 
effere avvenuto Tanno 1722, per occafione di 
rifabbricarfi un Altare , dietro il quale era fiato 
anticamente nafeofto , per fottrarlo al pericolo 
delle più volte intentate rapine colla violazione 
del Sepolcro , in cui fi giaceva . Ho lette le 
memorie di quella ftrepitofa feoperta , ed infic- 
ine della prudente condotta del Superiore del 
Monaftero , e de' faggi provvedimenti de'Magi- 
ftrati , acciò non ne nafeeffe motivo d'invidia, 
della virtù in tutti i tempi nemica* Nulla vi di- 
rò del tumultuario concorfo alla Chicfa di ogni 
condizione di. perfone nel breve fpazio di poche 
ore, impiegate nel regolamento delle cofe; nulla 
della violenza con cui tolte furono le sbarre , 
che impedivano f ingreflò nella Capella $ e nulla 
de' molti, che in tale incoritro vantati fi fontf di 
fonazioni da languori, ed incurabili infirmila, per 
invocazione di Fra Paolo , da Dio ottenute . 
Una fola però non poflò paffarvela fotto filen- 
fcio, perche in leggerla deferitta (come che non 
iìa 1' umor mio alla credenza di si fatte cofe 

molto facile, ad arrendere ) mi fa non poco (or* 
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prefo per le circoftanze molte , che l'accompa- 
gnano. Non vi credette già che in narrandòlavr 
mi pretenda fui fondamento di quefta paffare 
dall'uno all'altro eftremo, e voglia dopo averlo 
purgato dalla taccia di eretico, qualificarvi Fra 
Paolo per un Santo . So molto bene in primo 
«luogo , che ficcome la pena non coftituifee il 
martirio, così il miracolo non iftabilifce la San- 
tità ; e so ancora qual concetto delle cofe cre- 
dute fopranaturali debba formare 1' uomb pru- 
dente 9 e come in tali incontri regolar debbafi 
l'uomo Criftiano . Io non venero per Santi fé 
non quelli, de' quali la Cattolica Chiefa mi pro- 
pone il culto ; né ammetto altri miracoli , che 
quelli che dal giudizio di Lei approvati mi ven- 
gono. Avvenne ( eccovi il fatto ) nella perfona 
di certa donna , nomata Maria Elisabetta Ga-» 
brielli , della Parrocchia di San Bartolomeo , la 
quale da vent'anni fi trovava con la delira mano 
per attrazione di nervi, e per una caduta, affatto 
ftorpia, ed inabile al moto. Nc'varjdifcorfi, che 
per occafione dello feoprimenro del Corpo di Fra 
Paolo , udì la buona femmina farfi del medefimo , 
celebrato da molti , e da molti riprovato 5 non 
folo fi fentì il cuore inclinato a farfi del partito 
di quelli , che lo lodavano ; e per l'oppofto a 
condannare coloro che ne parlavano con difpre- 
gio : Ma di più concepì viva fperanza di otte- 
nere , mediante l'interceflione di Lui il tanto fof- 
pirato gudrimento dall' antica incurabile infermità 
fua. Effendo però la pia donna dicofeienza affai 
delicata , non volle rifolvere d' invocarlo fuo in- 
tercettore apprettò Iddio , fenza prima prendere 
fopra di ciò il configlio del fuo Confeffore . Ap- 
provò quelli, il quale fi era un Monaco Carme- 
litano Difcalzo , per nome Pietro Paolo , la di 
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lei buona intenzione, riflettendo che Fra Paolo 
era morto in o/culo Domini, nel grembo di Santa 
Chìefa , munito de* Santiflìmi Sagramenti , ed o- 
sorato di ecclefiaftica fepoltura $ ed avvertilla 
{blamente d'invocarlo in fuppofizìone che fofle 
veramente giufto, ed a Dio accetto > Con tale 
prudente inftruzionc portatali Maria Elifabetta 
' alla Ghiera de* Servi, e fattoti infegnare illuoéo, 
dove il corpo di Fra Paolo fi ripofava, ivi piena 
di fede fi pofe in fervorofa orazione > Ma nell'atto 
che più ardentemente alla interceflìonediluirac* 
comandavafi , fi fentì fopraffare da interni moti 
di diffidenza per le cofe udite contro di Lui ; ed 
ìnfiememente forprendere il braccio, e la mano 
da acuto dolore» Non fi arrefe punto per quello 
la buona femmina a tali afialri , ma quelli come 
diaboliche tentazioni Scacciando, e ribattendo , 
col proteftarfi di crederlo tra gli Eletti nella 
eelefte Gloria, trionfò la di lei fiducia , ed in» 
ftantancamente trovolfi a perfezione rifanata . 
Lafcio di dirvi il reftante: e folo rifletto chei^ 
male invecchiato , ed incurabile , r invocazione 
ben fatta, i moti contrarjfuperati, elafanazione 
inftantanca, fono un gruppo di cofe, che fé di 
ogni altro , che di Fra Paolo trattato fi foffe , 
fi farebbero fubito chiamate ad efame , e con 
follecitudine fé ne averebbe in autentica forma 
regi ft rata la memoria. E/i qui fuaratV/udicet* 
Quello racconto non per tanto voglio, che vi 
kfei menar buona un'altra impoftura, non dirò 
contro Fra Paolo, ma controia verità del fatto, 
spacciata con iftupcndà franchezza , prima da 
Filippo Briezio ne'fuoi Annali del Mondo, indi 
da Già nbatt irta Riccioli nella Riformata Cronolo- 
gia; e l'annofcorfo inav vertentemente addottati 

{da un preftamìffimo Scrittore. Tutti e tre qu erti 
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valentlffimi uomini hanno Voluto far credere al 
Mondo , che Fra Pàolo dalla plebaglia di Ve* 
jiezia lia fta^ onorato come Santo cori lumi * 
voti , ed altre maniere di culto al fepolcrg di 
Lui ; e che quefte cofe da Urbano Vili, fono 
fiate proibite fotta pena di efeom orticazione * 
Pire pure fenza efitanza effer faifo tutto ciò * 
per i domeftici regiftri , e memorie, tra quali 
piente di tuttociò rilevafn e perchè, né tra le 
bolle, decreti, e brevi di Papa Urbano Vili.* 
che incerti fono nel Bollano Romano, ne tam- 
poco nella celebrata bolla di quello Pontefice 
De cultH & veneratane Sanftorurn , che sì fatte 
cofe appunto proibifee, fi trova veftigio pur mi- 
nimo » Non è ella cofa da trafecolare , che uomi- 
ni , per altro accuratiffimi , fi lafcino acciecare 
dalla patitane sì fattamente , che non fi avver- 
tano di dir cofe , per le quali , come affatto 
mancanti di prove, poflòno edere con tanta fa- 
cilità riconvenuti , e convinti di menzogna? Che 
dico» menzogna? Filippo Briezio, per dir queft* 
bugia, fi è tetto (Uada con una beftemmia che 
torna hi diferedito , e difonoro de* Sommi Pon- 
tefici , Volendo che a quelli fia più aliai fenfibi* 
le, e nociva ogni altra cofa, che la profanazione 
de* Santi Sagramenti, de* precetti della Chiefa, e 
delle Apoftoliche tradizioni » Non fi deduce forfè 
legittimamente fimileempiaconfequenza, quando 
il Sarpi s'appelli con Lui Frater Paulus , Vene* 
tu$) Servita ^ SummiPonsìficismagnus boftis^ ip- 
[tsque Hareticis SanBa Sedi lunga infeftior ? Senza, 
erefic, come mai fi può edere più nocivo degli 
fteflì Eretici al Sommo Paftore , zelanti Aimo cu«» 
ftode, e difenfore dell'Evangelica, edApoftolica< 
Dottrina, de* precetti della Chiefa , e delle tra- 
dizioni dc ? SS. Padri? Qual fi è quella cofa, che 
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a' Somini Pontefici, ed alla Sede Àpoftolìca pofla 
clfer più a cuore della purità de' dogmi della Re- 
ligione ? A quefto paflTo il Briezio non fi è certa* 
mente fovvenuto di aver fcritto all'anno 1606. 
At impedii* Senatus ne id (cioè l'Interdetto) ex 
juris formula innote fceret : quod tamen refchre ehm 
viri ali fui religio fi , miffo Romani nuncio , voluif- 
fent\ recedere Veneiiis^ ET TURBAS INHANC 
URBEM INPEXERE. His autem cum PRJE- 
LUXISSENT JESUITJE , editum eft Senàtufcon- 
fultum atrox , né unquam de iis revocandis agere 
fas ejfet . Ita viri alioqui prudentes nutiquam pec* 
caverunt IMPRUDENTIUS , nunauam IMPRU* 
DENTI A feverius ab ili a Republic a , & pcena 
diuturniori caftigata eft. 

Mettiamo fine a quella ormai troppo lunga 
diceria , e concludiamo . Se dunque le Lettere? 
Italiane non fono di Fra Paolo: fé non fi deve 
ammettere l'autorità di Burhet per la tradizione 
di M. Bedell: Se la Storia del Concilio di Trento 
di Pietro Soave Polano , pubblicata da M. An- 
tonio de Dominis , non può ftabilire certo argo- 
mento contro di Fra Paolo ; e fé di quefto non 
fi produce alcuna formale erefia 9 o dottrina con- 
traria a' dogmi di noftra Fede : come fi potrà 
menar buono a Monfignor di fcrivere con tanta 
affèveranza , che Fra Paolo è un Proteftante ? 
e che di fua privata autorità come tale iolenne- 
menre il condanni , fenza graviffima ingiuria di 
chi con indefeffa follecitudine veglia al governo 
della Chiefa Universale 9 e d' una Religiofiffima 
Repubblica di cui era Cordigliere ? Come leggere 
la Paftorale di Monfignor fenza fcandalo ? come 
contenerli, e non toglierlo? Che! fi vorrà forfè 
Cf edere , ed infegnare con Couraicr , che le tra- 
dizioni non fono una delle regole di noftra Fede * 
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Che fcnza il magiftero della Chiefa e de" Padri , 

fi portano, fecondo il privato fenfo di ciaschedu- 
no, interpretare le divine fcritture. Che 11 nu- 
mero fettenario de 9 Sagramenti fia un capriccio 
del Concilio di Trento. Che la Confeffione fa- 
graraentale fiali introdotta nel terzodecimo fe- 
colo, e che fia un dogma nuovo la Tranfuftan- 
ziazione? Quefte, e cent 9 altre dannatifiime ere- 
de, delle quali fono ripiene la Prefazione, eie 
Note di Couraier, noia faranno più che contra- 
fegni di fua inclinazione a' Protettami ? In brevi 
parole , di sì fatta Teologia fi prenderà laurea 
Dottorale nello Studio d' Oxford ; fi diferterà 
dagli alloggiamenti cattolici, pattando alle tende 
de' nemici ^ e dopo ventanni d' oftinata contu- 
macia fi avrà la fola nota di fautore loro ; e 
non piuttofto fi farà riputato un perfido , un ri- 
bello , un apoftata manifefto , ed un eretico per- 
tinace? Fra Paolo per l'oppofto non avrà (come 
s'è detto) pronunziate dottrine oppofte a' dogmi 
Cattolici , farà fempre viffuto piamente , e reli- 
giofamente nell'Ovile di Santa Romana Chiefa. 
Ma perchè in una caufa fpinofa, e difficile, cre- 
dendofi foftenere la parte giuda , ha fervito co' 
fuoi confulti una Repubblica , di cui era fuddito ; 
e l'ha fcrvita {come fi dichiara nella protetta al 
Monitorio dell' Inquifizione ) per ubbidienza , e 
con la benedizione del fuo Generale ( Quibus 
ego ex obedientia , & cum benedizione R. Patrh 
Prioris Generalis mei Ordinh Servorum , prò 
Tbeologo , & Ecdefiaftici Juris Con/ulto infer- 
<uio) . Perchè trattando quiftioni di ecclefiaftica 
immunità, e giurifdizione, che vale a dire", di 
pura difciplina , ha fcritto propofizioni difpiace- 
voli al genio della Corte Romana , e tra quefte 
neppure tutte quelle, che comrauncmente nella 
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Francia fi profetano , ed infegnano ; che puf 
tutte (come volle Monfignore) fi pofTono fofte* 
nere de part & d surre fans fé divifer dóni fa 
fubftance de la Fot ; per quefte dico, e per altre 
patentiffime calunnie dovremo con Monfignore 
dirlo non parziale, o fautore degli Eretici, ma 
vero eretico, e proiettante? Deh una volta dia- 
mo bando agli importuni rifpetti, e rompendo it 
filenzio, non tradiamo più l'onore delta Chiefa 
Cattolica , e la pietà d'una Repubblica Criftia» 
niflìma, cui fi fa un' offe fa così manifefta , {co- 
prendo tutto dì, per calunniare Fra Paolo ingiti* 
ftamentc, piaghe rimarginate, e fufcitando odie- 
volezze fopite ! Senza più dunque , cariffitfiG 
Amico , intraprendete con animo franco ed in* 
trepido la di lui difefa, e chiudete una volta la 
bocca alla bugia , che ormai abbaftanza s'è sfo- 
gata ; e perchè non fi confondano le cofe da Fri 
Paolo iftoricamente fcritte , con la dottrina pef 
lui foftenuta, unite, vi prego, air Apologia vo- 
ftra la Scrittura da Elfo fatta di pubblico co- 
mando in occafione che fi volevano proibiti tutti 
gli fcritti pubblicati a favore della Repubblica a 
tempo della Controvcrfia: Poiché in queftacon 
fomma chiarezza fi vede ciò che fofteneva , è 
ciò che negava , e dentro quai limiti fi conte* 
netterò le fue maffime , e vedrà particolarmente 
Monfignore , fé fon tutte di quelle che fòftener 
fi poffono de part & £ nutre fans fé divifer àans 
la fubftanee de laFoi: Quello è ciò, che per ora 
ho creduto dovervi partecipare, in fuppofizione, 
che fiate difpofto a porre voi ad effetto la difefa 
di Fra Paolo, a cui con tanta energia mi folle* 
cita il voftro foglio. Refta che quefte cofe rice- 
viate cóme fcritte famigliarmente, e tali e quali 
ve le avrei dette in voce , fé ( come una volta 
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era noftro coftume ) ci foffimo trovati infieme 

ad una amichevole confidentiflìma conferenza ; 
non elTendo cofa giuda , che per effere ferine 
perdano il diritto, che aver devono nella familia- 
rità noftra. Compatite per tanto i difetti di lin- 
gua, in cui non fono molto franco, la non efatta 
corrifpondenza delle parti , le repetizioni , fé vi 
fono , o altro che fi fia , che offender patta la 
delicatezza del voftro buon gufto; e mirando il 
fine , abbiatemene grado . Matte ( dunque ) virtute 
c/io, date mano all'opera, mentre attendendone 
io qualche pronto ri feontro, vi faluto per parta 
de' comuni amici , efpezialmente di TaglUzucchi , 
e Badia, e di tutto cuqrc abbracciandovi mi pro- 
tetto , Qui fi tiene per conchiufo l'accomodamento 
di quella corte con quella di Roma . Piaccia a 
pio , che il fi mi le fucceda con Gefare . 


* « 


Torino a. Novembre 1738. 


Vaftve verq e fincero Amica 
GIUSTO NAVE. 
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CONSULTO del P. Màeftro Paolo Sarpi e ire 4 
le ijìan^e fatte da Roma, perchè dalla Repub- 
blica fi dajfe luogo alla proibizione , e fopptef* 

- [ione de* Ltbrì fiampati a di tei favore nella 
Controversa . 

Serenissimo Principe. 

». » 

L& oppofizioni , che la Corte di Roma fi 
alle Scritture, ufeite in difefa della Serenifs* 
Repubblica, febben pare che fiano inviate con- 1 
tro gli Autori , nondimeno mirano più diritta* 
mente contro la libertà, e dignità della Repub- 
blica fteffa . Imperocché nelle fcritture fuddette 
non vi è altra dottrina efplicata in parole , fé 
non quelJa che V. Serenità ha detto in fatti } 
anzi fono precedute dalla Serenità Voftra le fon- 
datiffime, e legittime azioni, le quali oppugnate 
dagli Ecclefiaftici fono fiate difefe dagli Autori, 
e Scrittori fuoi 5 e tutto quello che hanno fcritto 
e la dottrina loro fi riduce a due capi . 

Primo, /che le leggi, s i giudizi deJJaRepub-* 
blica fono giufti, e legittimi; Secondo , che la 
provifione fatta per impedire li mali effetti , che 
T Interdetto poteva caufare, è fiata neceflaria 
conveniente, legittima, lodevole, ed imitabile. 
Se la dottrina fofie dannabile , le azioni di Vo- 
ftra Serenità farebbero prima fiate foggette alla 
fteffa cenfura; poiché il Senato col coftituire le 
leggi , col difender V autorità pubblica di catti- 
gare gli Ecclefiaftici , rei di enormi delitti , e 
col comandare che V Interdetto , come invalido* 
non foffe oflervato, ha detto quello fteflb , che 
poi gli Scrittori hanno diftefo in carta, e difefo 
con ragioni > Ma fé le azioni della Sereniflìcna 
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Repubblica fono date Criftiane , e Cattoliche , 
anco la Dottrina è criftiana, e cattolica , e per- 
ciò non fi può dannare la Dottrina , non con- 
dannando le cofe fatte dalla Serenità V. fimil- 
. mente fé la Dottrina contenuta nelle Scritture 
de 9 Pontefici foffe buona ( come la predicano ) 
non effondo quella per altro, fc non per giufti- 
ficare, e foftenere l'azione ingiuriofa fatta contro 
V, Serenità , converrebbe neceftariamente a chi 
approvale tale Dottrina dire che li fuddetti ten- 
tativi fo fiero flati validi e legittimi , e la difefa 
ing iurta ed illegittima. Quello fcuopre l'artificio 
della Corte di Roma molto fattile ,, la quale non 
avendo altro modo d' infamare queft' ottimo * 
.prudentiflimo , ed irreprenfibile Governo , e la 
giuda fua difefa contro le fattegli ingiurie , ha 
inventato un modo obliquo per ottener il fuo 
intento, condannare la Dottrina, in confeguenza 
di che venivano dannate le azioni fopra quella 
fondate, e da quella foftenute. Non ardifeeperò 
la Corte di venire all'individuo ; e fpecificata- 
mence nominare le propofizioni , ch'Ellacenfura, 
e ciò per tré ragioni: La prima perchè immediate 
fi Scoprirebbe da ogni perfona, che queft e fono 
quelle medeGme, le quali quotidianamente fi pra- 
ticano inquefto, ed in ogni altro buon Governa, 
e che il riprovare tali maffime farebbe un moftrarc 
apertamente a tutti il difegno di vojer occupare 
la libertà, e dominio de' Principi Supremi: La fe- 
conda , perchè molte fcuplc criftiane tengono 
ancor al giorno d'oggi la Dottrina medefima, e 
la profeflano, e fé ne ftampano libri , che la con- 
tengono, così d'Autóri novelli, comevecchj, li 
quali tutti fi rifornirebbero dell'ingiuria; La terza 
ragione lì è, perchè sa molto bene, che la detta 
Dottrina ha fondamento nella Sacra Scrittura., 
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nei Canoni della Chiefa Univerfale, nelle Leggi 
Imperiali , e di altri Principi Cattolici , e ne' Scritti 
de' Sinti Padri. Perlo che le pare neceffario fug- 
gire gl'incontri, che le farebbero fatti con armi 
così potenti ; e però tenendoli agli Universali, 
dice che negli ferirti difenfivi della Repubblica fi 
contengono eofe temerarie , calunniose, eretiche, 
erronee, efcandalofercfpettivamente. Conquefti 
nomi la Corte Romana, fpaventa il Mondo , e 
non difeendendo al particolare, non lafcia luogo 
ad alcuno di dolerli ; imperocché di qualunque 
propofizione , che foffedifefa contro le cenfure , 
direbbe, che non ha avuto penfierodi condannar 
quella. Chi vuole certificarli, che così fia, confi- 
cleri quello folo, che nel decreto de' Cardinali , 
dato fotto il dì 20. Settembre \6o6. avendo 
proibito nominatamente quattro Scritture , fog- 
giugnefi, che parimenti condannate vengono, e 
proibite tutte le altre, che fi faranno^ proibendo 
quelle, che non erano co m porte ancora , e dan- 
nandole fenza fa pere in cofa le cenfuravanp , 
poiché non erano ferine : adumque chi aveffe 
ilampato il decimoterzo Capitolo di S. Paolo a* 
Romani , dove l'autorità de' Principi temporali 
così chiaramente vien predicata , mettendoli 
quella fopraferizione , Ragioni della Serenijftma Re- 
pubblica di Venera, una tale fcrittura farebbe fia- 
ta proibita. Né quello dico per amplificazione, 
ma per verità; poiché elTendo fiato Ilampato un 
Libretto , fcritto già predò 200. anni da Gio- 
vanni Gerfone, uomo tanto celebre, e pio, (li- 
mato fino a quello tempo da tutti di dottrina 
cattolica, e divota, perchèin effòquafi profetica- 
mente fi difendono le azioni di V. Serenità, han- 
no ardito di feri vere con aperte parole , che 
contiene errori, ed erefie, e che merita d'elfer 
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dannato, ed abbruciato: onde non è maraviglia 
fé al preferite le perfone pie non fi lafciano muo- 
vere da' nomi fpaventevoli di E re fi e , errori ec. 
vedendo come vengono abufate le cofe della 
Religione per fini mondani , per non dire vio- 
lenti $ e che vten detta ercfiaogni cofa che s op- 
pone a' fuoi tentativi, mentre fi potrebbe gloriare 
ogni Eretico della verità , quando vien chiamato 
Eretico , per una medefuna caufa, da quelli che 
chiamano erefìa una Dottrina fcritta da Giovanni 
Gerfone , Autore cattolico , pio , e fanto, già 
quali 200. anni, ed approvata da tutto il Mondo 
d' allora fino alle prcfenti controverfie . 

Ma fc la Corte di Roma offende la verità 
coll'impugnare la buona Dottrina , fcritta in Ve- 
nezia , non meno l' offende difendendo le be- 
ftemmie, gli errori, e le fediziofe, ed abbomi- 
nevoli propofizioni , delle quali fono pieni i Libri 
ferirti dalla fua parte '. Imperocché non avendo 
gli Scrittori fuoi fodi, e reali fondamenti per di- 
fendere li tentativi del Pontefice, prima fatti che 
efaminati , per defiderio di fomentare la fua 
caufa, hanno vagato da lontano fnori del cafo , 
e mefehiato molte cofe , le quali efaminate rao 
ftrano anche molta empietà, ed afiurdità. E per 
non parlare inuniverfale, com'è dì fanno, diffon- 
derò qui la dottrina, e le propofizioni contenute 
nella fcrittura noftra , le quali tanto difpiaciono 
alla Corte Romana ; e dopo foggi ugnerò la Dot- 
trina degli Scrittori fuoi, con che apparirà chiara- 
mente ad ognuno, che la verità, e pietà fono 
dal canto noftro , e eh' effi portano dottrina in? 
viata ad ufurpazioni , tirannie, e fedizioni mani- 
fefte; imperocché le cofe dall'una parte, e dall' 
Altra dette non fono di materia fpi rituale , fot- 

tili) e difficili^ che per giudicarle vi fi ricerchi 
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profondità di Teologia, e di altre fcienzé ; ma 

di materia temporale , beni (Timo nota ad ogni 
perfona anche di mediocre ingegno , nella quale 
facilmente ogni Criftiano conefccqual fia la Dot- 
trina pia , e cattolica . La Dottrina dunque pro- 
porta in Venezia fi contiene ne' tre capi infra- 
fcritti. 

Primo. Che Dio ha inftituiti due Governi 
nel Mondo, uno fpi rituale, e l'altro temporale, 
ciafeheduno fupremo, e independente l'uno dali* 
altro; quelli fono, l'uno il MinifteroEcclefiafti- 
co, e l'altro il Reggimento Politico; e dello Spi- 
rituale ha dato la cura a' Prelati , e del Tempo- 
rale a' Principi, ficcomefu beniffimo detto dagli 
Autori, che gli Ecciefiaftici fonoVicarjdi Crifto 
nelle cofe Spirituali, e li Principi Vicarj di Dia 
rielle cofe Temporali; per il che dove fi tratta 
della falute dell'Anime, tutti , anco li Principi 
fono foggetti agli Ecciefiaftici ; dove fi tratta 
della tranquillità pubblica, e della vita rivile , 
tutti, anco gli Ecciefiaftici , fono foggetti al Prin- 
cipe . Non altrimenti che fé un Re man da fie una 
Nave armata, commeffa alla cura d'un Nocchiero 
per guidarla in mare, e di un Capitano di Soldati 
per combattere in guerra , ambe le Podeftà mi- 
litare del Capitano , e nautica del Nocchiero fa- 
rebbero indipendenti l'una dall' altra , e dipen- 
denti ambedue dal Re; e folamente il Capitano 
farebbe obbligato ad ubbidire il Nocchiero nei 
navigare, ed il Nocchiero al Capitano, quando fi 
foffe per combattere: Cosi il Prelato, ed il Prin- 
cipe hanno ricevuto da Dio podeftà, uno per 
reggere gli Uomini quanto allo Spirito , l'altro 
per regger gli fteffi nella Vita civile ; ed il Prin- 
cipe nelle cofe Spirituali ubbidifee al Prelato * 
ed il Prelato ubbidifee al Principe nelle tempo- 
rali. 
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rali . Qiiefto vuol dire eflcre due Podeftà fu-: 

preme, indipendenti , e non fubordinate, delie 
quali una non fi può ingerire ne' negozi dell'al- 
tra, né comandare in quello , che Dio ha rac- 
comandato alla cura di effa; perlocchè il Prelato 
Ecclefiaftico qualunque cura egli tenga dellaChicfa, 
eziandio che fia Papa , avendo ricevuto da Crifto 
folamente le chiavi del Regno Celefte, non ha 
ricevuto autorità di poter rivocare, ed annullare 
le Leggi de' Principi frettanti alle cofe temporali ; 
nemmeno podeftà di privarli degli Stati loro , né di 
comandarvi in quello che tocca il governo Po» 
litico, né di liberare i Sudditi dalgiuraraentodi 
fedeltà, legittimamente predato al fuo Principe; 
e per tanto la pretenfione di poter abilitare e 
inabilitare ai Regni, iftituire,edeftituireiRe, è 
cofa attentata da cinquecento anni in qua , che 
non ha mai avuto fucceffo , o efecuzione ; ma 
fempre il mondo fé gli è oppofto , e ne ha ri- 
cevuto mala edificazione ; e non è cofa corrif- y" *\\ 
pondente agli efempj di Gesù Crifto, quando vi- Vj 

vcva , né degli Apoftoii , né de' Santi Pontefici 
fuoi fuccefiòri , che mai tentarono tali cofe , 
eziandio contro li Principi perfidi , e facrileghi ; 
ed è ancora ripugnante alle Sacre Scritture, dove 
fi dice , che Dio dà gli Stati anco alli cattivi 
Principi , e comanda che fiano tollerati , ed ub? 
biditi; anzi é dottrina perniciofa infegnare, che 
per caufa di controverfie, che il Pontefice abbia 
con un Principe , fia lecito perfeguitarlo con in fi- 
die, e forza aperta; ed il dire che fia merito, e 
remiffione. de 1 peccati a' privati Sudditi, che fi ri- 
bellino al Principe , o che gl'infidiano Ja vita 7 
o l'ammazzino, o gli levino lo Stato, o gli ec- 
citino fedizioni; E' dottrina, dico, fcdiziofa, cr< 
tonea, facrilega , e contro la Scrittura divina 5 
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anzi in contrario, trattandoli di cofc temporali il 
Suddito è obbligato da Dio a predar ogni ubbi- 
dienza al fuo Principe , nonoftante che il Papa 
comandi altrimenti ; e quando abbiamo cattivi 
Principi fiamo obbligati in cofeienza a vivere 
fotto di loro fecondo le Leggi, non innovando, 
né tentando novità alcuna , ma rimettendo il 
tutto alla divina Provvidenza ; fìccocne quando 
abbiamo cattivi Papi , entrati canonicamente , 
noi privati dobbiamo fopportarli, non ufando al- 
tri rimedj, fé non fé quelli che fono ftabiliti dalle 

3Leggi- 

Secondo . Che per Legge divina gli Eccle- 

iiaftici non hanno ricevuto alcuna efenzione dalla 
Podeftà Secolare , né quanto alle perfone , né 
quanto alla beni loro ; ma fibbene che molti Prin- 
cipi pii , da Coftantino fino a Federico li. per 
onorare V Ordine Ecclefiaftico hanno concedo 
loro in grazia, fecondo che li tempi comporta- 
vano, varie efenzioni pedonali, e reali, ora au- 
mentandole, ora diminuendole , e revocando le 
concede , fecondo che comportava il governo 
del loro Stato ; tutte le quali efenzioni gli fo- 
no fiate concede così in fcritto, come in prati- 
ca , efimendoii dalla podeftà de' M agi ft rati fola* 
mente ; non avendoli però mai il Principe efen- 
tati , né liberati dalla Podeftà Aia propria fupre- 
tna; ed ancora in altri Regni, e Principati non 
dipendenti dall'Imperio, fono ancora da' Re , e 
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dove i Principi fono flati poco accurati nel go- 
verno, effi Ecclefiaflici hanno acquiftatedell'efen- 
adoni per confuetudioe : e li Pontefici Romani 
hanno latto ancoro delle decretali fopra le flefife 

efen- 


efenzioni , le quali in alcuni luoghi non fono fia- 
te in conto alcuno ricevute in parte , ed in par- 
te non hanno potato ottenere elocuzione ; e per 
quefte caafe gii Ecclefiaftici devono avere queir 
efenzioni reali , e perfonali , che in ejafeuf) luogo 
fono loro fiate concefle , né poflbno pretendere 
in un luogo quelle , che né il Principe , aè la 
confuetudine preferì tta gli a vera per me fio ; ma 
bensì nonoftanre qualunque efenzione, il Princi- 
pe ha ogni podeftà fopra le perfette , e li beni 
Ecclefiaftici, quando la ncceflìtàdel ben pubbli- 
co lo coftringa, e neceffitia valerli di quella; £ 
quando alcuna delle concefle efenzioni Solfe abu- 
fata, ficchècadeffe in notabile perturbazione del- 
la pubblica tranquillità , il Principe farebbe te- 
nuto a provedervi . 

Quella dottrina è (lata umverfitlmente rice- 
vuta da tutta JaChiefa fino al l' undecima Secolo, 
riconoscendo fempre gli Ecclefiaftici tutte Idea- 
zioni, e privilegi dalla grazia de' Principi., e cer- 
candone quotidianamente la confermazione da lo- 
ro; ma da qualche tempo effendofi raffreddato il 
fervore delle cofe fpirituali , e li Chierici fatti at- 
tenti alle cofe temporali , valendoli delle pertur- 
bazioni ch'erano nell'Impero, e ne 9 Regni , fo- 
mentandole Efli talvolta , e talora eccitandone 
altre , cominciarono ad effondere l' efenzioni, ed 
a volerle non più in grazia*, ma come proprie , 
ed a contrattare ancora per effe co' Principi fteffi • 
Diedero pertanto principio a foftenere . le cofe 
temporali con le armi fpirituali , influirne da Cri- 
fto per la fakte dell' Anime , rivoltando 1* efen- 
zioni concefTe loro, acciò attendeffero più quie- 
tamente al fervi zio divino , in inftr omento da 
travagliare la quiete pubblica de' Laici , occupan- 
do li loro beni, o con arte, o con forza aperta, 
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fufcitando contenzioni ? impedendo i legittimi 
giudizj, e governi civili; di modo chea! tempo 
preferite alcuni di loro hanno ardire di afferma- 
re 9 che abbiano l'efenzione de' beni , e delle 
perfonc jure divino , con tutto che li Teologi, e 
migliori Canonifti di quelli tempi Tentino, e di- 
fendino il contrario. 

Terzo . Che l'infallibilità è propria della 
Maeftà Divina, ed il Pontefice, febbencoftituito 
in tanta altezza , è fogge to alle imperfezioni , 
infermità, ed errori umani, tiè fi deve tenere per 
infallibile, fé non dove le foffe prometta da Dio 
la fua affiltenza. Intorno a ciò alcuni Autori mo- 
derni , che fcrivono dopo eh' è nata quella prò- 
pofizione, incognita. agli antichi - Che il Papa 
non pub fallare -- dicono effer vero folamentc 
nelle materie neceflarie alla fede, e quando u fe- 
ra li debiti mezzi di maturità di configli , con- 
fulte, ed invocazione pubblica, e feria dell'ajuto 
divino.; la qual opinione non «è fiata meda in di- 
sputa nelle paffate controverfie , per ammettere 
tutto quello eh* è favorevole all'autorità Pontifi- 
cale, febbene vi fono Autori celebri, che tengc*- 
no il contrario, fra quali due furono anco Som- 
mi Pontefici Bendetto XII. , ed Aleflandro VI. 
'E vi è pur opinione, come che* fuòri delle cofe 
fpettanti alla Fede, l'autorità di feiogliere, e di 
legare fi debba intendere ( fecondo i Dottori ;) 
clave non errante, cioè s'egli non fallerà perpaf- 
iione, o per ignoranza della cognizione del giu- 
fto : che fé la pafiione , o l' inconfideratezza gì' 
impedifea il retto giudizio, allora clavis errata e 
quello ch'egli penfa di legare , o feiogliere si 
fattamente in terra, non è approvato in Cielo , 
comandandogli Dio, che nel feiogliere , e nei 
legare non ufi modi arbitrar;, ma legna il meri* 
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tó, e la giuftizia della eaufa. Pofto ciò V quando 
il Pontefice per controverfie con li Principi paf* 
fa a fulminar cenfùre, è lecito a perfone intelli- 
genti , e verfate nelle Scritture divine,, e nella 
dottrina de' Sagri Canoni* e Santi Padri, confi- 
derare fé precedano a -clave* errante * o non -et~ 
tante, e fé fono valide o invalide, efaminandolc 
con le fuddette fagre dottrine \ e fòmpre che vi 
è dubbio, fé la cofa comandata dal Papa fiagiu- 
fta o ingiufta (appartenendo alla falute tlelPAni-i 
tne ) convien farvi rifleffione per chiarirfene, ef* 
fendo ciafeuno obbligato di fa pere, ed aver ce r- 
ta cognizione, che quello che ha da operare 
non fia offefa di Dio; e quando il Principe trova 
.eflerfi fulminate xenfure contro lo Stato fuo,. e. 
contro li fuoi Sudditi , le quali patifeano difetto 
di validità, può, e deve per confervazione della 
quiete publica impedirae Tefecuzione ,!e prov* 
vedere con li debiti mezzi dati da Dio, conferà 
vando la conveniente riverenza, ed. unipne con 
la ChicCa. Ed affinchè le GenfureEcclefiaftichè 
inftituite per medicina fpirituale non ca ufi no con- 
trari effetti , faviamente , e criftianamente dice 
Sant'» Agoftiao , che la Scomunica contro una 
moltitudine è perniciofa e facrilega ; onde ne fé? 
gue quello, che per la parte noftrà è flato detto, 
che fcomtinicare un Seiiato, quale non è per fona 
particolare, è alieno dalla Dottrina antica, e da 
quella de* buoni Teologi . E ficcotnfe li Padri Gè? 
fuiti, per far più facile la Caufa Romana, fenza 
neffuna autorità , o efempio tentano di perfua? 
dere il Mondo, che il Criftiano debba alli fuoi 
Padri Spirituali un' obbedienza cieca , cioè e ho 
come un tronco fi hfei muovere , nonoiìantc 
qualunque alfurdità, ed indecenza che gli venga 
comandata , Spogliando così la Creatura umana 

della 
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della ragióne* cbe Dio le ha dato per lume da 
fcguir tempre i e cbe non altrimenti debba fare il 
Principe ancora nel governo dello Stato fuo . Co- 
sì per k> contrario fi è fcritto, che quello nuo- 
vo nome d'obbedienza cicca , infognato dal Pa* 
dre Ignazio Lojola Gefuita , fu incognito alla 
Chiefa Sanca, e ad ogni Teologo innanzi il fuo 
f empo^ che leva quello eh' è eflenziale alle vir* 
tu , alla natura delle quali appartiene , che fi 
operi con certa intenzione del fine , ed elezione 
configliata de 9 mezzi, e ch'cfpone il Cri diano al 
pericolo di peccare innanzi a Dio: né feufa chi 
ingannato dal fuo Padre Spirituale farà cofa con- 
tro il voler divino* E perchè pretendono , che 
quefta loro obbedienza cieca debba edere pre- 
fiata folamence alli Prelati , e Padri Spirituali, 
conviene avvertire , che potrebbe darli alcuno 
di quefHr malintenzionato * che fé ne ferviffe a 
iiniftri fini, con grave danno della pubblica tran* 
quillità, come abbiamo veduto da quarantanni 
in qua, dopo che quefta opinione ha prefo qual- 
che radice, eflendofi frequentemente vedute fol- 
levìzioni , congiure , ed afiafiìnamenti praticati , 
ed efeguiti con queft' inftromento di cieca obbe- 
dienza in molti Regni , e Stati. 

Se li fondamenti della dottrina , contenuta 
fielli fòpraferitti capi, foflcro materia d'opinione, 
io dovrei dif & * che della verità di elfi mi rimet- 
to ad ogni miglior giudizio; ma perchè fono ma- 
teria di Fede, e così ha predicato S. Paolo, io 
debbo dire infieme con lui, che fé veniffe un An- 
gelo dal Cielo , e portafle dottrina contraria , 
quello farebbe in disgrazia di Dio . Mi rimetterò 
bene ad ogni miglior giudizio, fé foffe tempo op- 
portuno , o fuori di prò pò fuo il trattare quefta 
materia nelle occafioni paffete , perfuadendomi 
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infieme fermamente, che farà giudicato, non fo- 
to opportuno , ma ancora neceffario da qualunque 
perfona , che riguarderà gii Articoli , che per it 
contrario mettevano in campo li difenfori della 
Caufa Ecclcfiaftica . Non porterò qui rotte le af- 
furdità fcritte da qualunque di loro, che in veri- 
tà fono una colluvie d'incortvenienze 5 marni re* 
(trincerò folamente alle cofe fcritte da* Cardina* 
li, uà PP.Gefuiti, e da alcuni altri più principa- 
li- Comincierò dalla materia, che appartiene al 
governo, intorno alla quale, la dottrina (lampa* 
ta ne 9 loro Libri contiene gF infraferitti Capi ; 
cioè : 

Che il Papa ha ogni poteftà , non folo fpi- 
rituale, ma anco temporale fopra tutti i Princi- 
pi del Mondo , li quali dipendono propriamente 
da lui come Sudditi, e V'affolli quanto al domi- 
nio politico, da lui ricevendo il tenor del gover- 
no, ed il vigore d'amminifìrare gli Stati. 

Che egli è Monarca temporale in tutto il 
Mondo , e che ogni Podeftà temporale viene 
da Dio mediante il Papa , e però è fubdelegata 
da lui, e fu bordi nata ad Effo; peri le he da ogni 
Principe, febben non ha altro Principe tempora- 
rale fuperiore, fi può appellare al Papa nelle Cau- 
fe temporali, e civili; onde anco il Papa puòin- 
ftituirlmper;, eDominj, confìrrharli , e distrug- 
gerli $ così ancora può muover guerra atii Prin- 
cipi Supremi quando non ubbidifeono , privarli 
de' Domini, Regni, cdlmperji e per tutto dire 
in una parola, che quella fola è legittima pode- 
ftà, la quale è approvata dal Papa, e don è le- 
gittima quella , che da Lui fi riprova . 

Che fa leggi a tutti i Principi , ed annulla 
le fette da loro, e può comandare *1 Principe, 
che revochi qualunque Legge» 

Che 
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Ha 

Che ha poteftà di giudicar le caufe tempo- 
rali de' Principi , ed obbligarli ad ubbidire con 
forze * ed armi , fé farà bifogno . 

Che vacando li Regni può efercitare in 
quelli ogni giurifdizione per propria autorità . 

Che può comandare a'Principi Cattolici , che 
calighino con l'armili Principi ribelli a Lui; li 
quali Principi * febben non hanno podeftà negli 
.Stati degli altri r devono però procurare , che il 
Papa fia ubbidito , e gli Ecclefiaftici rifpettati , 
coftringendo per forza d'arme gli altri Principi a 

ciò fare . 

Che mancando il Principe di confervare i 
privilegj alli Sudditi può efler caftigato dal Papa. 

Che al Papa appartiene la dichiarazione di 
tutti i dubbj non folo nel Foro Ecclefiaftico , ma 
anco Secolare ; e che non fi può partire alcuno 
dalla dichiarazione del Papa, febbenelalite, così 
quanto alla Caufa , come quanto alla Perfona , fia 
temporale. 

Che in controverfia mera temporale -, cosi 
per rifpetto della Caufa, come della Perfona , bi- 
fogna ubbidire al Papa ., e non replicare , feb- 
ben conteneffe ingiuftizU. 

Che fé il Papa comanda ad un Laico in cau- 
fa temporale, ed ingiufta, è tenuto quefti obbe- 
dire; anzi fé il Papa comanderà ad un Laico, che 
gii dia i fuoibeni proprj, e però lo fcomuniche- 
rà , quel Laico & obbligato ad offervare la Sco- 
munica. 

Che li Principi fono obbligati ad ubbidire 
al Papa in qualunque cofa comandi , eziandio 
nelle co fé. temporali , e non lo facendo , Effo 
pofia caligarli , e punirli . 

Che in ogni Caufa il Principe è obbligata 
compiacere al Papa, fenza guardare fé fia giuda, 
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o ingiù fh j e fé tutto il Mondo fentifte contro 
l'opinione del Papa, lì debba Ilare a quello che 
il Papa dice ; e non è fc'ufato dal peccato chi 
non fiegue il parere del Papa, febbene tutto il 
Mondo l'avene per falfo. 
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ttè tributi, uè gabelle, ne ubbidienza, ma (ola 
poffono per carità fovvenirli , come fa il capo le 
membra inferiori , ed ignobili « 

Che tutte le cofe, che impedifcono la gran- 
dezza , libertà , e totale avvanzamento degli 
Ecclefiaftici in qualunque cofa pia è graviffimo 
peccato» 

Che non fi poffono limitare gli acquifti degli 
Ecclefiaftici, febbene avefTero venticinque volte 
tanto. 

Che l'avere un Principe nella fua milizia , 
ed alli fuoi foldi perfone , che non fieno della 
profeffione Romana , e che non ubbidifeono al 
Papa , è enorme peccato . 

Che ancora è peccato graviffimo trattare, $ 
tener commercio con Principi , che non ubbidi- 
feono al Papa. 

Ho voluto riferire le loro propofizioni , e 
dottrine , che toccano il governo con le ftefle 
parole, fenza darne alcun giudizio, rimettendo 
quefto alla fomma fapienza di V. Serenità ; ma 
nelle materie d'altro genere mi convien ben ac- 
cennarne qualche cofa intorno alla qualità della 
dottrina loro , lafciando da parte le fpeculativc* 
the facilmente non fono iotefe da tutti, le qua- 
li fono innumerabtfi; imperocché è avvenuto a 
quegli Scrittori fecondo il proverbio , di dire 


dienza debita al Papa fedamente nelle cofe fpet- 
tanti alla fai ute dell'Anima, è un ridurla al niea» 
te \ da che fi vede in qual conto la Corte tenga 
le cofe dell'Anima, e fpirituali, poiché le dà il 
titolo di niente con tanto poco rifpetto de 9 Santi 
Apoftoli , e di dillo fteflb Figlio di Dio , che 

non 
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fion vollero altra podeftà , né hanno attcfo ad 
altro , né altra ubbidienza hanno mai addimanda- 
to i che nelle cofe fpettanti alla falute dell' AnU 
me) anzi hanno antepofta la falute d' un'Anima 
fola a tutte le giurifdizioni , e grandezze mon- 
dane» 

Tutti poi quefti Autori unitamente s'inge- 
gnano di dare al Papa epiteti divini , perilchè 
pelle fuddette Opere fcritte da loro, dicono che 
il Papa è un Sole di Giudizi*, e lume della Re- 
ligione , che rapprefenta immediate l'infinità di 
Dio, che fcrutatur corda , CTrenes bominum. 

Che il giudizio, eia fentenza del Papa, e di 
Dio è una ; ed una è la Corte del Papa , e di Dio . 

Che il Papa è un Dio in terra, del quale è 
feritto : Deus ftetit in Sinagoga Deornm . 

Che il Papa è il principio, da cui dipendo* 
no i beni eterni, e temporali. 

Che il dubitare della podeftà del Papa è tan- 
to quanto dubitare della podeftà di Dio. 

a I quali modi di dire fono così blasfemi, ed 
ingiù riofi contro la Maeftà di Dio , che eccedo- 
no ogni cenfura ; Siccome anco altre proporzio- 
ni, che difendono; come quella , che S. Paolo 
appellò aCefare, e non a S.Pietro, non perchè 

Suedi non foffe legittimo giudice , ma per non 
lt ridere. 

Che Crifto di fle : Regnum meum non e/i de 
eoe Mando , non perchè non fotte Re tempora- 
le, ma perchè effendo vicino a morte, parlò co* 
me uomo moribondo , che lafciava k cofe di 
qncfts vita» 

Che li Magi ricercarono Crifto come Re di 
Regno mondano ereditario. , 

Che Crifto nella fua fanciullezza aveva regna 
temporale r e non aveva Regna fpi rituale. 

Ha Che 
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Che le parole: Quod Deus conjunxh^ homo 
non fejpareti non includono il Pontefice; le qua- 
li cofe tutte così manifeftamente contrarie alla 
Scrittura, moftrano quanto quelli Scrittori inten- 
dono le cofe della Fede. 

Ardifcono anche alcuni di elfi dire, che Te- 
fenzione de'Chierici, eflendo coftituita per decre- 
ti Pontifici, è tanto valida, come fé foffe ftatuita 
da Dio, uguagliando le Leggi umane , foggettead 
infinite mutabilità , alla Legge divina immutabile • 

Si burlano ancora, per non dir peggio, delli 
Santi Pontefici antichi, che refero Tonor debita 
a* Principi , dicendo che hanno moftrato fo&ge- 
zione agi* Imperadori per le condizioni di quei 
tempi, che ricercavano quel modo di procedere , 
perchè l'Imperio del Papa fi doveva introdurre 
a poco a poco , e non conveniva fpogliare im- 
mediate del loro dominio i Principi nuovamente 
convertiti , ma bifognaya permettergli qualche 
cofa per intereffarli . Dio perdoni agi* inventori 
di tali beftemmie. 

Non ft può reftar ancora di notare, che per 
innalzare il loro credito , ed effere ubbiditi a 
cenni contro la dottrina del Vangelo , e dell* 
A portolo, dicono, che fé il Criftiano farà contro 
}a Legge di Dio per ubbidire al Prelato , non 
peccherà; il che è falfiflimo, .e dannatiifimo, fé 
non in un cafo folo, cioè quando il Criftiano , 
avendo ufato ogni diligenza poffibile, non averà 
potuto conofeere , che il fatto folte contro il 
divkio precetto. 

Lafcierò di toccare altre propofizioni in ma- 
teria di cofeienza, degniifime di cenfura , come 
quella che il timore .non ifeufa da qualfi voglia 
precetto del Papa: cofa contraria a tutta la bua- 
uà Teologia,' ed alla pratica d'ogni buonCriftia- 
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no ,'tjual tiene , che nefluti timore efcufi dall' 
ofservanza della Legge divina , e naturale , ma 
che il giudo timore efcufi dall'ofTorvanza di qua- 
lunque Legge pofìtiva. Solo dirò per fine , che 
nella -prima Scritturi) che mandarono fuori , eb- 
bero ardire di dire contro l'Evangelo, che nel- 
li moti d'allora fotte flato fcritto alli Curati del- 
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Breviari . Adeffo dopo il idòo. , il Cardinal Ba- 
ronio è flato V Autore di levare il vocabolo Ani- 
mas , e vuole che fi dica affolutarncntc ligandi 
atquc abfolvendi (Te. , pretendendo con qucfto di 
effondere quella poteftà alle cofe temporali; poi- 
ché con la parola Anima* non poteva abbracciare % 
fé non che le cofe fpirituali ; e così hanno co- 
mandato che fi ftampi tutti i Mettali , e Breviari, 
il che fi efeguifee . Quando farà pattato qualche 
anno, guai a chi dirà, che il vocabolo Animas vi 
fotte ; farà fubito notato per Eretico ; ma qucfti 
particolari ricercano più lungo trattato. 

Prima, ch'io paflì più oltre, mi coftringela 
Carità criftiana, e la moderazione conveniente a 
diftinguere gli Scrittori della parte Ecclefiaftìca % 
dalle cofe fcritte da loro ; e parlando delle cofe 
fcritte folamente , dirò che tutte quelle eh' esal- 
tano il Pontefice al pari di Dio fono blasfeme, ed 
empie; quelle che vogliono dargli autorità tem- 
porale fopra i Principi fupremi , o che levano a 
iquefti l'autorità, che Dio ha data loro, fono ti- 
ranniche ed ufurpative , contrarie alla dottrina 
della Scrittura Sagra , e però meritevoli di effer 
(condannare \ quelle che concitano i Sudditi con- 
tro i Principi loro naturali , fono fediziofe , tur- 
bolenti , e fcandalofe • Quanto s' afpetta al vo- 
cabolo cTErefia , io non ladopro iperbolicamente % 
o per detrarre , o per calunniare , ma dirò eòa 
ógni (implicita, che quefta voce non folo ligni- 
fica una pertinacia di chi nega alcuno degli Ar- 
ticoli della Fede , ma ancora un' altra pertina- 
cia, di quello che formali un'opinione fua pro- 
pria , la quale non fia veramente di Fede , fe- 
parandufi così da quelli , che tengono la Fede 
Criftiana finccra fenza f aggiunta eh' egli vor- 
rebbe. Volgarmente fi dice, ed anco veramente, 
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eh* è Eretico tanto quello che crede poco, quanto 
quello che crede troppo , cioè chi nega alcuna 
Articolo di Fede, echi vuole per Articolo quello 
che non è . Il negare che il Principe Secolare 
abbia da Dio la cura della pubblica tranquillità, 
e di caftigare li cattivi , e di premiare i buoni , 
è negare un capo della Fede : il dare al Papa un* 
eforbitante , e fpaventevole autorità fenza ter» 
mine, fenza legge, e fenza regola , è una fai fa 
opinione , aliena dalla Scrittura , e da' Santi Padri ; 
ma r aderire efprelfamente , che fìa neceffario 
credere quello di Fede, è un'Erefìa. Queftodico 
quanto alle propofizioni ; Ma quanto agli Autori 
fon ben ficuro , che alcuni di loro , quali io 
conofeo nel fegreto della loroCofcienza, hanno 
opinioni diverfe; e con difficoltà mi perfuadoche 
gli altri credino tutti gli aflfurdi che hanno detto • 
Quello peraltro che fia della loro intenzione , 
è meglio, fecondo il precetto di S. Paolo , lafciarlo 
al giudizio divino, che folo penetra l'intenzione 
dell'Uomo . Non fi ponno già in verun modo 
feufare dalle maldicenze , detrazioni, ed ingiu- 
rie tanto ignominiofe contro la Sercnifs. Repub- 
blica , trattando il Senato da empio , ufurpatore , 
rapace , oppreflòre de' Poveri , e fallando le fue 
Leggi per empie, perniziofe , e fcandàlofe , de- 
traendo al Governo con dire che abbiano ufur- 
pato beni della Chiefa, eccitato calunnie a' Gen- 
tiluomo di Terra Ferma , per metter piedi ne* 
Territori di quelle Città; che fu ce hi no il (angue 
de' Sudditi , e mettono lotto afpriffima fervitù , 
e tirannia i Vaffalli, ficchè nel Criftianefimo non 
flavi gente più miferabile di loro . Che in Pa- 
dova regnano Erefie , e V Ateifmo , che fi dif- 
fonde per l'Italia, ed altre tali innumerabili cofe 9 
delle quali ogni Libretto, ufeito dalle parti Poti- 
li 4 tifi- 
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tificie , n'è affai infetto , e neifuno efente ; Zi 
alcuni ne fono talmente ripieni, che niente al- 
tro contengono fé* non maldicenze . Non fono 
quelle iperboli , poiché i due Libri Filoteo , ed 
Eugenio del P, Poffevino , l'Antidoto del Padre 
Ernando della BaftidaGefuiti, quello di Agefìlao 
Marefcotti , di Baldaflar Nardi , ed altri ancpra 
non trattano punto delle Caufe controverfe, ma 
fono puri libelli fa ni o fi contro la Serenifs. Rc- 
publica. Certamente non so con che cofcienza 
li PP.Inquifitori, ed altri Superiori Ecclefiaftici 
li abbiano fottofcritti , e licenziati alla (lampa, ef- 
fendo chiara la dottrina di S. Paolo, che i ma- 
ledici, e detrattori faranno efclufi. dal Regno di 
Dio. Io non veggo come fi pollano fcufare dal 
peccato né gli Autori, né gliApprovatori . Neil* 
Indice di Papa Clemente Vili, è fatto precetto t 
che in tutti i Libri fiano caflate quelle cofe par- 
ticolari ,, che detraggono della fama del Profil- 
ino, e riputazione altrui, e pur hanno permeilo 
di (lampare intieri Libri , dove ni un'altra cofa 
affatto fi contiene, falvo che ingiurie , fallita % 
e calunnie contro una Criflianiffima , e floridiflìma 
Repubblica ; ed ancora la Corte ardifce di fo* 
ilentarle, e non fa di quelli come degli altri Li- 
bri comprefi nelle fleffe loro regole, ma m con- 
trario fi lafcia intendere di edere difguftata, per- 
chè fi confervano le Opere feri tre a favore della 
Caufa della Repubblica Sereniffima, quantunque 
fcritte (ìano con ogni modeftia , e trattino folo 
della controverfia fenza paffar oltre , e notare li 
mancamenti della Corte , non per mancanza di 
materia, eh' è ben noto al Mondo tutto quanto 
abbondi, ma folo per ufare la debita convenienza 
di non pattare dalle Caufe alle Perfone , come 
quelli fanno che non hanno ragione . Ma la- 
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fciando da (Tanto quelli libelli , i quali ardifca 
dire, cffer più indecenza del Pontefice, che prc* 
giudizio della Repubblica, che non fianoeftinti. 
Tornando agl'interefli della Corte, la quale 
vuol chiamare Erefia tutto quello, che fi oppone 
alla grandezza temporale dov'ella afpira, e tutto 
quello, che non gli concede un 9 autorità fenzar" 
freno di giù (tizia, e prudenza; fenza termini di* 
oneftà, ed equità; fenza rifpetti né divini , nò 
umani, tenendo per Fede Cattolica tutto quello 
eh* è a favore della fua pretenfione , febben ri* 
provato dalle divine fcritturc, e; dalli Padri Or- 
todoffi , farà ncceflario conlìderare , che quando 
il Mondo voglia rimettere all'arbitrio del Ponte- 
fice , s'egli debba farli Principe univerfale di 
tutti iCrittiani, anzi di tutto TUniverfo, farebbe 
da aferiverfi ad eftremo mancamento del mede- 
fimo Pontefice , fé non ricevere 1' occafione di 
regnare, offertagli dalla pazienza univerfale, ed 
elfo fpontaneamente rifiutate quello ch'è l'ultimo 
e fupremo di tutti li defiderj, e voti umani, cioè 
il regnare . ( Io parlo qui fecondo gli affetti umani , 
non fecondo i configli ed efempj di Cri fio) . In- 
giuftamentc ancora fi accufarebbe alcuno d 9 am- 
bizione, fé abbracciane quelle occafioni, che le 
fono offerte , con ammettere non folo per vero , 
ma per articolo di Fede , che egli abbia tanta 
poteftà, anzi piuttofto converrebbe riputarlo ne» 
gligente e dappoco , quando fi lafciaffe fuggire 
cosi defiderate occafioni ; e farebbe (implicita il 
credere, che una tale occafione non dovette cf- 
fer abbracciata , anzi incontrata da quella fona 
di perfone , che già da tant'anni con tutti gli 
artifici immaginabili , con ftiracchiatura delle 
Scritture Divine , con abufo delle cofe fagre $ 

eoa libri fuppofti , e fclfifiwti 9 iftorie finte , 
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corruzione de' buoni libri, e pretti; a chi ajuta 
1' imprefe , altro non vanno machinando che 
quello . E vaniffima ripugnanza il dire , che il 
Pontefice fia legitimo padrone di tutti gli Stati , 
che abbia poteftà di comandare a 9 Principi nelle 
cofe temporali, che polli efentare dalla loro pò- 
dcftà quelli , che offendono la Maeftà , quelli 
che turbano la pubblica tranquillità ; e poi quando 
egli fa alcune di quelle cofe riprenderlo d'ambi* 
rione. Chi ufa la ragione che gli vien tollerata 
per legittima , non fa torto ad alcuno , né al- 
cuno di lui li può dolere : /denti , O* volenti , di- 
cono i Giurifconfulti , nonfit in/uria , neque dolus . 
Noi fiatno certi , che il credere è principio dell' 
operare , onde non è polfibile , che V. Serenità 
voglia , o permetta alli fudditi fuoi di credere 
che il Papa fia fuperiore a Lei in temporale, e 
poi non voglia che nelle ftelfe cofe temporali 
fieno più ubbidienti al Papa, che a Lei ; tanto 
più quando conceda , che debbano crederlo per 
articolo di Fede. Quella è la Caufa per la quale 
i difenfori delle ragioni pubbliche hanno fcritto 
la dottrina fovraccennata, che tanto difpiace alla 
Corte , Non è quello flato fenza neceffità , ma 
fempre in rifpofta , e per non lafciar prender pie- 
de nell'animo de' Sudditi quella Dottrina , eh era 
pubblicata, per levarli dall'affezione , ed ubbi- 
dienza di V. Serenità . Gli Eccleliaftici fono flati 
i primi a feri vere, ufando modi fediziofi , e perciò 
tra pur neceflario , che gl'inganni loro , e le 
loro fallita foflero feoperte . Se dopo l' Interdetto 
foffe reftato il Libro del Sig. Cardinal Bellarmino , 
fcritto in volgare fenz'eficre confutato, qual per- 
dona femplice, o di mediocre intelligenza non fa- 
rebbe Hata perfuafa , che da V. Serenità foffe 
fiata difefa una Caufa ingtuftal Di aver poi detto 
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cofa alcuna fàlfa , fon ficuro di non poter effer ri* 
prefo ; il tutto lo moftrerò quando occorra eoa 
la Scrittura Divina , con li Sagri Canoni, con la 
Dottrina de 1 Santi , e con li medefimi loro Scric- 
tori . Dell'opportunità parimenti non farò riprefo 
d'aver pattato i termini » dicendo cofa , che feb- 
bene vera , dovette tacerli , imperocché niente 
ho detto in propolla , ma tutto in rifpofta. E ben 
cofa certa , che non fi può levare la forza ad 
una Scrittura , fé non con itabilire la dottrina 
contraria alla falfa, che fi vorrebbe introdurre • 
Avendo la Corte dato principio a feri vere contro 
le azioni della Repubblica , come fi è detto, non 
era pofiìbile di lafciar quelle invettive fenza rif- 
pofta, fé non mettendo in pericolo tutti i Sudditi 
di rivoltare verfo il Papa la divozione dovuta al 
Principe fuo naturale • Accomodata la Contro- 
versa , fé una parte, e l'altra avelie abolito ogni 
memoria delle pattate differenze , avrebbefi avuto 
un eOto defiderabile , e Dio voleffe che in quel 
giorno fletto fi foflcro polle in perpetua oblivione 
così la Controverfia pattata, come tutte le cofe , 
che da quella fono feguite . Ma la Corte , intenta , 
come fempre alli vantaggi , pensò potere con li 
fuoi artifici abolire la memoria della difefa , e 
tener viva quella dell' offefa , non facendo nel 
componimento menzione deXibri, per poi volere 
che fuffifta la fua anticipata , e però invalida proi- 
bizione de'noftri. Non è piacciuto a Dio , che 
tale artificio fia fortito , e però Ella palla di 
nuovo a trattare la medefima materia ; laddove 
le fi proponctte di fopprimere tutte le fcritture 
formate così dall'una come dall' altra parte , per 
eftinguere inficine , ed abolire la memoria dc'dik 
gufti, e vivere nella pace ., e tranquillità, che Dio 
comanda , la nropofizioac farebbe da lodare , e 
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tP abbracciarli . Non fi ha però queft* intentò * 
quando fi voglia eftinguere le buone , e folidc 
ragioni di una parte, e vive confervar le invet- 
tive > e libelli famofi dell'altra ; poiché queft'è 
un voler fradicare la memoria delle ragioni di 
V. Serenità, e piantare negli animi degli Uomini 
l'opinione foftenuta nelle loro Scritture, vale a 
dire: Che le Leggi del Senato fono inique; Che 
le provvi (ioni contro l'Interdetto fono facri leghe, 
ed altre limili , per far apparire che la Screnifs. 
Repubblica 'abbia difefo una Caufa ingiufta , e 
meriti quelli titoli datigli dalli Detrattori , in 
luogo degli onorevoli , e pi j ch'erano in debito 
di dargli. Parimenti il dimandare che fieno cen« 
furate le Scritture noftre , e non toccate le loro , 
è una propofta , che il concederla partorirebbe 
lo fteffò effetto, ed ancora farebbe di fcandalo a 
molti buoni Cattolici ; imperocché fé la Corte 
con li fuoi aderenti biafimano quello, eh' è fiato 
fcritro contro ài loro , non minor parte del 
Mondo Criftiano , e Cattolico loda quello che 
noi abbiamo fcritto , e biafima , e riprende lo 
fcritto da loro . Sarebbe ciò anco di pregiudi- 
zio pubblico, in quanto moftrafle di diffidare che 
le azioni del Senato, le quali, come difopra ho 
detto , fono i fatti efprem in parole dagli Scrit- 
tori, fi metteffero in difficoltà, e le azioni Pon- 
tificie in contrario reftaflcro con V approvazione 
delle loro fcritture confermate. Non Infogna in- 
gannarli • 11 concedere che fi cenfurino le fcrit- 
ture noftre folamente, è perappunto un approvare 
le loro; e quando le loro fono approvate, la lite 
è finita; poiché fi confetta contro ragione, e con- 
tro giuftizia, che Ja Repubblica ebbe il torto. 
Per quelli rifpetri nella trattazione dell' acca* 

aodamento facendoli menzione delle Scritture fu 
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prudentiffimamente deliberato da V. Serenità , 
che li farebbe delle noftrc quello, che il Ponte- 
fice facéffe delle Aie ; e però fé al preferite per 
dar fine a tutti i difgufti fi debbono eliminare le 
noftre, è conveniente efaminare anco le loro . 
Quando Elfi dicono, che a lóro foli appartengono 
i Giudizi della Fede; prima fé gli nega, che qui 
fi tratti di Fede, anzi folamentc fi tratta di giu- 
rifdizione temporale, eh' è cofa politica , né da 
a loro fare, ch'appartenga alla Fede tutto quello, 
che i loro interdi vogliono, altrimenti con gran 
facilità s' impadronirebbero di tutto , con fare 
tutto di Fede . La Fede diffe S; Paolo è delle 
cofe invifibili, e non .vuole Stati, né giurifdi- 
zioni temporali •• Quello è ben il Capo della no- 
ftra Controverfia . Poi fi aggi ug ne quello , che 
di (Te Papa Nicolò Primo nel Canone Utinam , 
che la trattazione della Fede è una caufa comune 
a tutti li Criftiani , a Chierici, ed a Laici. Final- 
mente per troncare ogni difficoltà fi dice , che 
quefto parlare cuopre un'equivocazione , dalla 
quale ogni uno può effere facilmente ingannato; 
imperocché altro è , che una materia fìa con- 
cordemente intera da tutti, né vi fia difficoltà in 
dottrina, ed altro che alcuno inforga con qualche 
impertinente novità . In quello calo fegue un 
giudicio facile, non occorrendo fé non udir quello 
ch'é Autore della novità più fopra le cofe di 
fatto, che de jure , e per quello fono fatti gli 
uffizj d'Inquifizione. Ma quando una dottrina è 
in controverfia, perché per una parte, e per l'al- 
tra vi é numero notabile di perfone , come al 
prefente tra Cattolici fono molti quelli, che non 
ammettono nel Pontefice una podeftà fenza re- 
gola , e che afieverano la Podeftà temporale de* 
Principi Supremi cflere aflolutt, e non foggett» 
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ad altri che a Dio ; E dall'altra parte la Corte 
Romana vuole aflbggettarfi li Principi , e poter 
ogni cofa fopra loro * In quefti cali noti fi corre 
tofto alla condanna dì una parte , maffirae con lo 
(lare fulfuniverfale , e fenza discendere al parti-' 
colare di ciò che fi riprende $ ma s* inftituifee 
prima una Confcrcnia f dove ciafeuna delle Parti 
cenfura l'oppofita , e difende la fua temenza * 
Così la materia fi digerifee , e la controversa fi 
riduce io ftaro di poter facilmente unire le Parti % 
e ouello che falla di riconofecre , ed efifer convinta 
del fua errore» 

11 maturare le difficoltà con tale Conferete* 
non è cofa nuova ; poiché anticamente tutte le 
Controverfic fono fiate trattate in quefto modo* 
e modernamente fi fono fatti innumerabili di que- 
lli Calloqu;. Ma per non tediare conefempi deli 1 
antichità, e né meno con lontani ,. ne diro uno 
folo» fucceffo in Roma in quefta adira età , che 
dovrà chiuder la bocca a ciafcuno ♦ In quell'anni 
è nata una molto importante controverfia tra 
V Ordine di S. Domenico, e la Società de 1 Gcfui- 
ti * La cofa è propriamente , e formalmente , e 
non per riduzione, materia di Fede, imperocché 
fi tratta della Grazia divina , per la quale ci fai* 
viamo ; e fenza la cognizione di queft' articolo 
non può ilare la Chiefa di Dio; cfueft'è il fu© 
fondamento , non umano, ma divino * Le mate- 
rie controverse tra il Pontefice , e V. Serenità 
fono di cofe temporali , di beni ftabili 9 di dirit- 
ti, di fabbriche, di delinquenti, e delitti* Senza 
quefte cofe la Chiefa è ftata * e può ftarc ; ma 
fenza la Grazia di Dio non vi farebbe alcun Cri-» 
ftiano. Ora in una materia di quefta forta tanta 
importante , li Domenicani hanno affermato , che 
in un libro di Lodovico Molina Gcfuita'fi trova* 
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no ventiliti* eretta di tomo fatto . Hanno cava* 
to fuori le propofizioni , che dannano * le hanno 
cenfurate, e iGefuiti fi fono oppofti difendendo- 
le . Non fi è corfo in Roma con furia ( febbene 
meritava la Grazia di Dio , che per fua efaltazio* 
ile fi faceflc qualche cofa con fervore ) ma Papa 
Clemente Vili, inftituì Conferenza Tanno ló&x 
là quale è dorata fino al i<$o$., onde per il cor- 
fo di cinque anni continui, ed infcrittura, ed io 
voce i Dominicani hanno foftenuto, che quelle 
ventiuna propofizioni fono eretiche , ed i Gcfuki 
fi fono sforzati , in quel modo che hanno potuto , 
a difenderle * fermandoti poi la Caufa per la mor- 
te di Clemente * Redo per altro nel Mondo un 
Libro, nel quale una Religione tanto celebre * 
quanto è la Dominicana , moftra che vi fono 
ventiuna erefie, fptegate in particolare * in una 
materia così rilevante 9 quanto è la Grazia di Dio , 
né perciò fi penfa di venirne al fine > Ed ora 
nelle materie controverfe con V, Serenità vorrà 
la Corte, che full'univeriale , fenza faperne tac- 
ciar propofizione alcuna fi dannino Libri , che 
trattano delle ragioni, che li Principi hanno di 
difender gli Stati loro dalli tentativi di chi vuol 
ufurpare la loro giurifdizione ? I Gefuiti non fi 
perdono d'animo , perchè una Religione intera, 
la Dominicana cioè, dica che nelli fuoi Libri vi 
fieno Ferefie accennate , e pure fi tratta di Fede , 
e fi difeende al particolare delle propofizioni : 
Molto meno dobbiamo noi muoverti per Toppo- 
Azione, che la Corte fa dove fi tratta di cofe 
temporali , e fenza difeendere al particolare . Né 
abbiamo da lafciarfi intimorire dal vocabolo di 
Ercfia , perchè ficcome quando fotte prefo nel fuo 
lignificato farebbe da abborrirfi (opra tutti , codi 

abufato , come addìo l'abftfaoo , non deve fp* 
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Ventare alcuno. Quando i Romani dicono, che 
alcuna cofa è Eretta, bi fogna vedere , fé fi trat- 
ta di cofa fpi rituale, o temporale ; e quando fia 
di cofa fpintuale , conviene farne gran conto ; fé 
di temporale, certo in efla non ftà l'Erefia; ben- 
sì con quello nome tentano d'infamare le giufte 
difefe, che fi oppongono alle ufurpazioni. Quel- 
lo che potette fuccedere in una Conferenza, che 
fé ne renette , è facile giudicarlo dalle cofe fac- 
cette; imperocché due Libri nelle paffete contro- 
verse fono flati efaminati , cenfurati, oppugnati, 
e difefi; uno della parte Romana, che fu il trat- 
tato del Sig. Cardinal Bellarmino contro Gerfo- 
ne , oppugnato nell'Apologia , e difefo dal mede- 
limo Cardinale con altro Libro in rifpofta dell* 
oppugnazioni , nei quale la difefa circa- i punti 
più ettenziali e principali confitte in giuramenti 
di non aver avvertito , ed in confelfioni di non 
aver faputo . L'altro Libro della noftra parte è 
quello delle confiderazioni, oppugnato dal Bovio, 
e difefo nelle confìrmazioni . L'oppugnazione, e 
la difefa fono infieme, e non vi è bi fogno di fot- 
tìi difeorfo per conofeere fé fia ben difefo. 

Quefta però è la cagione, e mi convien re- 
plicarla di frequente, per cui la Corte di Roma 
vorrebbe ftarc nel fuocenfurare ingenerale, per 
non aver rifpofta , e per non tirarli addotto il 
giudizio di tanti, che in diverfe Regioni Catto- 
liche conofeono la verità nelle materie contro- 
verfe . E con qual cofeienza può dimandare la 
Corte di Roma che di quefta caufa fia a Lei ri- 
metto il giudizio ? E' cofa chiara non folo per 
Legge Civile, e Canonica , ma anco per Legge 
Naturale, che it giudice d'una Controverfia non 
deve aver parte nella lice, e che notò fi può de- 
cidere avanti la cognizione della Caufa * ma fo- 
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fpenderne il giudizio , mentre il Proceflb fi fa (cam- 
bi e voi e tra ambedue le Parti per dire il fuo pa- 
rere, e dare la Temenza nel rifolvere la Caufa. 
Tutte due quelle condizioni mancano nella Cor- 
te, e ne Hi Miniftri di Elfa. Manca la prima , 
perchè Edi fono la Parte avverfa nella lite, e 
quella che pretende d'effer offe fa, perchè fi met- 
te in difficoltà queir Imperio di tutto il Mondo, 
al quale afpira, quell'afiòluta, ed infinita Pode- 
ftà fopra tutte le cofe mondane, e quella cieca 
ubbidienza, che pretende da tutti. Manca la fe- 
conda , perchè elfi hanno data già la fentenza 
avanti il Procedo , e che dico avanti il Procedo ! 
anzi avanti il fatto , poiché hanno condannato 
non folo i Libri fcritti a favor della Sercniffiroa 
Repubblica non efaminati, e nondifefi, matut* 
ti quelli accora che per r avvenire fodero fcritti. 
Come fi può trattare davanti un Giudice , che 
condanna non folamente prima che udire , ma an- 
cora prima che nafea il foggetto della condanna ? 
Chi può dubitare, che febbene l'autorità di giu- 
dicare in quella Caufa foffe propria della Corte 
di Roma, e non vi aveffe alcun intcreffe ( come 
ne ha nella controverfia paffata) chi può, dico, 
dubitare che per il folo aver prevenuto il giudi- 
zio, e pronunziata la fentenza innanzi la cogni- 
zione, fi farebbe privata della facoltà del giudi- 
care ? Ma un indizio più chiaro abbiamo qual 
fia la mente della Corte in quefta materia . 

E 1 andato a Roma Maeftro Marcantonio Ca- 
pello, Francifcano, uno di quelli che hanno fcrit- 
to. La caufa fua è fiata veduta: quefto ècertif- 
fimo. Perchè non hanno pubblicato la fua ritrat- 
tazione, fé vogliono ch'abbia detto cofa falfa? 
Tuttavia il Libro fuo refta, hanno l'Autore in 
mano , e non ardifeono di pubblicare in che prc* 
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tendino ch'abbia Egli errato ? Di più s'intende 
che egli abbia fcritto un Libro contrario al pri- 
mo. Perchè almeno non darlo fuori, e coli' ope- 
ra dell Autore fletto (fé non vogliono con la 
Joro cenfura) inoltrarne i falli? Non vi può effe- 
re aJr/a ragione di ciò, fé non quella; che quan- 
do il Mondo confrontane lo fcritto da Fr. Mar- 
cantonio in Venezia con lo fcritto in Roma, fi 
confermerebbe che non vi è oppofizione alla 
dottrina di Venezia. Si dice nel Santo Vangelo, 
che la Verità non teme la luce, anzi l'ama; ma 
la falfità e la malizia ricerca le tenebre « Non è 
conveniente che. la Corte fi cuopra con l'autori- 
tà del Pontefice. La difficoltà preferite non è a 
chi tochi, ma che fi faccia con li debiti modi, 
che fieno cenfurate tutte le Scritture d'ambe le 
Parti , fieno efaminate , oppugnate , e difefe , e non 
dannate fenza cognizione * Siccome niuno negai! 
giudizio a chi lo deve dare; così li modi foliti, 
ie debiti da oflervarfi in fimilk occafioni fono (ta- 
tuiti, e per le regole, e per gli efempj paflati . 
Si sa bene di certo, che la Santità Sua piena di 
pietà, e di giuftizia non ha altro fine , che di 
reggere il fuo Pontificato con que' Configli Evan- 
gelici, l'ufo de* quali ha fatto profperarc la San* 
taChiefa .nella felicità Spirituale, e li Stati Cri- 
ftiani in temporale tranquillità ; e per tanto è 
giufta cofa mettere il tutto alla luce, conferire* 
e cenfurare tutto quello, eh' è fiato fcritto da 
ambe le Parti, ed in tal modo maturare le diffi- 
coltà , ? mettere tutto in chiaro . Ciò fatto la 
Santità del Pontefice, feguendo gli efempj de'Sati- 
ti Papi Cuoi Predeceflòri , potrà mettere alla 
cofa qu 1 fine, che l'unità, e carità criftiana ri- 
chiede. Ma quando la Corte perfifta nel voler, 
che la condannazione fatta da Lei delle cofe non 
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efaminatt, e ancora non fcrìtte , Uà tenuta per 
Valida, non v' è altro rimedio che rimettere la 
Cauta a Dio, giufto Giudice, e pregarlo che do- 
ni grazia a tutti iCriftiani di fàrcia fua volontà. 
Grazie. 


quello Cònfiglio, Ha già ricevuto il predettò Re- 
verendo Padre Maeftro Paolo de' Servi, fia Egli 
condotto a' noftri ferviz} per Teologo , e Cano- 
nica, con ili pendio di ducati doicento ali' anno , 
li quali gli fiano pagati degli fteffi denari , con 
li quali fi pagano gli altri Confultori in Jure , fti- 
pendiati dalla Signoria Noftra , acciò dell' opera fua 
li poffa valere in tutte T occasioni , che per gior- 
nata occorreranno , come è fopra detto. 
— - 167. 

(n.) 

1606. 23. Settembre* (pag. 27*) 

Continuando il Reverendo Padre Maeftro Pao- 
lo da Venezia dell' Ordine de* Servi , a pre- 
ftar alla Signoria Noftra con (ingoiar valore queir 
ottimo fervizio , eh' è molto ben conofeiuto , 
potendoti dire , eh' Egli fra tutti con le fue Scrit- 
ture piene di profonda dottrina 9 foftenti con 
realiffimi fondaménti le potenti ffim e , e validiffimc 
ragioni noftre nella Caufa 9 eh' ha al prefente la 
Repubblica con la Corte di Roma ; anteponendo 
il fervizio, e la foddisfazione noftra a qualfivo- 
glia fuo particolare 9 & importante rifpetto, è 
cofa molto giufta, e ragionevole, e degna dell' 
ordinaria munificenza di qucfto Configlio , il dar- 
gli modo con cui polla afficurarc la fua vita da 
ogni pericolo, che gli potefle fopraftare, e fov- 
venire infieme alli fuoi bifogni, benché Egli non 
ne faccia alcuna inflanza , ma che pih tofto fi ma* 
fin alieno da qualpvoglta ricognizione , che $' ab- 
bia intenzione & sfargli ; talee la fua modefiia^ 
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«rosi grande il defiderio di far conofcere , che 

nefluoa pretenfione di premio, ma la fola devo- 
zione fua verfo la Repubblica Noftra , e la giu- 
stizia della Caufa lo muovono ad adoperarli eoa 
tanto ftudio, e con tante fatiche nelli fervizj no- 
ftri, però 

L' anderà parte , eh' al ftipendio , che/a' 28. 
del mefe di Gennaro prolfimamente pattato fu 
aflegnato al fopradetto Reverendo Padre Mae- 
ftro Paolo da Venezia , di ducati duecento air 
anno , fieno accrefeiuti altri ducati duecento , Ac- 
che nell'avvenire abbia ducati quattrocento all' 
anno , acciocché reftando confolato per quella 
[fontane a , e benigna dimoftrazione Pubblica , eoa 
maggior ardore abbia a continuare nel fuo buo- 
no, e divoto fervizio, e poffa con quefto fovve- 
nimcnto provedere maggiormente alla Scurezza 
della fua Vita. 

(IH) 

\6orj* * di io. Ottobre in Conftglto di X. 

(P*g.*7-) ** 

VuHe Ridolfo Poma 

Prete Michiel Viti , folito ofiiziar in Chicfa 
di S. Trinità 

Aleffandro Paraffio d'Ancona 

Giovanni da Fiorenza figliuolo di Paolo , uo- 
mo di comune datura , con occhi var j , e 
barba roffa , rolato già nella Compagnia 
del Governator Bartolamio Nievo Vicen- 
tino, deftinato fopra le Navi per Soria , 
& Alexandria , e fallito d' elfa Compagnia . 

Pafcjual di Bicorno d'anni 32. in circa d'or- 
dinaria datura, graffo , con barba nera , 
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capélli neri * e folito fervire nella Conili 
pagnia del Capitano Giovanni Troglioni 
d'Ancona in Padova, 
Proclamati) fecondo la deliberazione di que- 
llo Confcglio, e rettati abfenti,. e contumaci; i 
quali, cioè Rodolfo, Prè Michiel, edAleflandro 
tatti miniftri d'enarmiflìma confpirazione , doj>a 
aver ordita , e maneggiata longa , e proditoria 
trattazione, & ufate varie infidie, & efplorazia- 
ni per una confumata effettuazione di aflaffina- 
mento pih (fogni altro odio/o , 0* empio contro 
Pcrfoha Religiofa , mandarono Pafqual , e Giovan- 
ni foprqdetti , da loro molti . giorni trattenuti a 
quefto concertato oggetto , i quali favoriti , e 
^palleggiati dalli tre , & armati di ftili , & Archi- 
bufi corti (armi deteft^te* & efpreffamente proi- 
bite dalle Leggi noftré ) pelatamente , & appo- 
jftatamente affalirono il Venerdì cinque del pre- 
fen e mefe intorno le ore 23. il Padre Maeftra 
paolo Servita , Teologo della Signoria Nofira * 
perfori a dottimi co fiumi , e di vita efemplare y il 
quale con Fra Marino fuo Converfo difmontava 
dal Ponte di Santa Fofca per andare al fuo Mo- 
nafterio ivi vicino, tirandoli per ammazzarlo tre 
veementiffimi colpi di ftilo alla volta della tetta, 
de' guali reftò offefo di tre graviflìme ferite nella 
faccia , e nei collo , prendendo uno di effi il Con- 
verfo per le braccia , e tenendolo ftretto * per- 
chè non potette adoperarli in fuo ajuto , sbaran- 
do anche gli Archibugi contro il popolo , che 
s'era follevato, e concitato per la novità, ed or- 
ribilità del cafo, lafciandogh il ftilo in una delle 
tre ferite, e datili alla fuga con il mezzo di gon- 
dole, accompagnatili con altri andarono ad una 
Pedotta armata a dieci remi , ed apparecchiata 
fui Udo per quella caufa \ con la quale pattati ia 
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diligenza in aliena giurifdizione fi fono fai vati» 

Avendo perpetrato facrilegio efecrandiflioio con- 
tro la quiete, e fìcurtà d'una Crttà regolala, ed 
in cui ebbe Tempre ogni uno anche alieni gena 
ficuro rifugio, e domicilio, però 

Ridolfo ) 

Prè Michiel ) 

AlefTandro ) fiano banditi da quefta Città 
di Venezia, p diftretto, è da tutte le altre Cit- 
tà, Terre, e Luoghi del Dominio noftro , . navi* 
gli armati, e difarmati in perpetuo , Rompendo 
il confyie , ed eflendo prefo cadauno di loro fia 
condotto in quefta Citta, e porto (opra una Piat- 
ta fopra un palco eminente , con un Comanda- 
dor, che di continuo pubblichi la fua colpa, così 
per terra, come per acqua , e fia condotto fui 
Ponte di S. Fofca, dove per il Miniftro di Giu- 
ftizia gli fia tagliata la mano più valida, ficchèfi 
fepari dal braccio ; con la quale attaccata al col- 
lo fia menato a coda di cavalla per terra in mez- 
zo le due Colonne di S. Marco , dove fopra un 
eminente folaro gli fia tagliata la teda, ficchè fi 
fepari dal butto , e muora , & il fuo corpo fia 
divifo in quattro quarti, da efiere attaccati fu Ile 
forche nelli luoghi confueti. 

Chi prenderà, e condurrà nelle forze , ov- 
vero ammazzerà in alcun luogo il fuddetto RidoI* 
fo Poma fopraddetto , fatta la legittima fede 
delTinterfezione, confeguirà ducati quattromille 
de'fuoi beni, fé ne faranno (i quali tutti che gli 
fpettano, ovvero in alcun tempo, quovis modo 
potettero fpettargli, fiano , e s'intendano confi* 
icari, ed obbligati al pagamento della taglia) fé 
fio delH denari della Catta di*quefto Configlio 
deputati alle taglie ; li quali dùcati quattromille 
fiano immediate contati , ed esborfati così alli 
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cantori , ovvero interfettori * come a fuoi ìegitti* 
mi Procuratori , ovvero ch'aveflcr caufa da loro, 
ed anco alli fuoi Eredi fé occorrerà. 

E fcgucndo la captura, ovvero interazione 
di lui in alcuna Città, o altro luogo del Dominio 
No (Irò , le fia contata la taglia predetta dalla 
Camera più vicina d' ogni forte di denaro eoa 
tutti li modi fopraddem. 

E di più confeguirà, oltre la predetta taglia, 
facoltà di liberare/ un Bandito da quefto Confeglio , 
o con T autorità di Elfo , anco ebe avelie nella 
(uà Semenza condizione di tempo , ovvero Inet- 
tezza di ballotte* 

Chi veramente lo prenderà, ovvero ammaz- 
zerà in cadaun luogo fuori dello Stato noftro t 
confeguiràcon tutti li modi avanti dichiarati, du- 
cati quatrromilie di taglia, e la liberazione di due 
Banditi da quefto Confeglio, o con l'autor ita di 
Edo, non ottante qualfivoglia condizione di tem- 
po , ft rettezza di ballotte , o altro requifito di 
tempo limitato da alcuna Legge. 

Chi prenderà, ovvero ammazzerà in alcun 
luogo dello Stato noftro Prè Michicl & Aleflan- 
dro anteferini, fatta legittima fede dell' interfe- 
rone , confeguirà per cadauno di Edi ducati due 
mille nel modo avanti dichiarato, e in oltre la 
liberazione d'un bandito da quefto Confeglio , o 
con l'autorità diEflò con qualfivoglia condizione 
di tempo . E prendendoli , o ammazandoli fuo- 
ri del Dominio noftro , oltre la taglia delli du- 
cati due mille predetta , averà la liberazione di 
due Banditi da quefto Confeglio , ovvero con 
l'autorirà di Effe, anco che averte condizione di 
tempo. 

Siano conceffi tutti li fopraddetti benefizi da 
quefto Confeglio , e ciò non ottante alcuna parte 
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generale de' Banditi , o altra fpefetale in contra- 
rio; e così fatta, come fé fi facefle ncll' avveni- 
re, ovvero che foffero fpirate , a tutte le quali 
s'intenda per la preferite fiata derogato. 

Non poffa mai per facoltà the alcuno avef- 
fe, ofoffe per avere in alcun tempo, così in vir- 
tù di parte generale de' Banditi , come per via 
di ricordi , o denonzie , edam concernenti ma» 
terie di Stato; e né meno con la captura , ov» 
vero interfettura di qualfi voglia altro Bandito 
uguale, o fuperiore a fé , efière alcuno di loro 
tre liberato dal prefente bando , o eflergli fatta 
alcuna grazia di fofpenfione, compen fazione, al- 
terazione, remiffione, e levazione di ((rettezze, 
o altra immaginabile diminuzione, o falvo con*» 
dotto, ad inftanzia, od in gratificazione de 9 Prin- 
cipi, o per qualfi voglia altra caufa pubblica, ov- 
vero particolare , fé non per parte pofta per tut- 
ti li Confeglieri, e Capi, e prefa con le nove 
ballotte di Edi , e poi con tutte le ballotte del 
Confeglio, ridotto al perfetto numero di dieci fet- 
te, e non altrimenti; e letto prima in ogni cafo 
al detto Confeglio il procedo formato ; il qual 
procedo non polla efier cavato dal cafTòne , ove 
farà fiato porto , fé non per parte prefa con li 
cinque fedi delle ballotte di Efiò Confeglio, e 
letta prima la prefente Sentenza infìeme con la 
colpa, ed imputazione de' fopraddcui • 

Ma fé Prè Michicl Viti, ovvero Aleflàndro 
Parrafio , o alcuno di loro due ammazzerà in 
qualfi voglia luogo Ridolfo Poma , fatta legitti* 
inamente conila re l' interfezione , conferiranno 
la totale liberazione di loro fieìfi refpeóìive ; in- 
tendendoti però fempre efclufo air incontro da 
quefto benefizio il (opradetto Ridolfo , il qual 
non poffa in alcun modo, né anche con la capta- 

1 s ra, 


^m 


ra, ovvero interfczione dclli due compagni, ov- 
vero d'alcun altro dclli Banditi nel prefente ca- 
fo liberarli dal fuo bando, o fentirne alcun al- 
levamento • 

Se alcuno Suddito noftro di qua) dato , e 
condizione effer fi voglia , niuno eccettuato , 
etiam che fofle congionto con alcuno dclli fo- 
praddetti tre in qualunque grado d' affinità , o 
parentela gli fomminiftrerà alcun ajuto in quello 
Stato, o fuori, gli feri vera , avviferà , ovvero 
lenirà alcuna intelligenza feco , cada in pena di 
confifeazione di tutti li fuoi beni di .qualunque 
forte, e di ftar in una prigione ferrata per anni 
dieci continui 5 & effendo abfente , di bando da 
tutte le Terre, e Luoghi per il iti ed e fimo tem- 
po ; & il denunziarne di detti trafgreffori , oltre 
che farà tenuto fecretiffimo , confeguirà ducati 
cinquecento dclli denari di quello Confeglio . ' 
Giovanni da Fiorenza ) r Mm „± M i 
Pafqual da Bitonto ) fo P radc " 1 
fiano, e s'intendane^ banditi da quefta Città di 
Venezia , JDtftretto , e da tutte le altre Città * 
Terre , jt Luoghi dello Stato noftro, navigli ar- 
mati, e difarmati in perpetuo. Rompendo i con- 
fini , ed effendo prefo alcun di loro fia condotto 
influefta Città, e porto in una Piatta, nella qua* 
le fopra un folaro eminente con un Comandador , 
che di continuo pubblichi la loro colpa , così in 
riatta, come in terra, fia condotto fui Ponte di 
Fofca, dove per ilMiniftro diGiuftizia gli fia 
tagliata la più valida mano, ficchè redi feparata 
dal braccio , e con efia attaccata al collo fia 
menato a coda di cavallo per terra fino in mez- 
zo le due Colonne di S. Marco, dove fopra emi- 
nente folaro gli fia tagliata la teda, ficchè fife- 
pari dal butto , e muoja . Et il fuo corpo fia di- 
vi- 


x 30. 
vlfo In quattro partì, da efler attaccate alle for- 
che confuete . 

Con taglia a chi cadauno di loro prenderà 
nel li confini di ducati mille delli denari della 
Caffa diqueftoConfeglio, deputati alle taglie, e 
la liberazione d'un Bandito da quello Confeglio, 
o con l'autorità di Elfo, purché non abbia Gret- 
tezza di ballotte . £ chi l'ammazzerà in alcun 
luogo d'aliena giurifdizione , . confeguirà ducati 
mille, e cinquecento nel modo Sopraddetto , e 
di più la liberazion di due Banditi della forte, e 
qualità conceda a chi li prenderà nelli confini. 

Non pofla alcuno di loro efler mai per fa- 
coltà che alcuno avefle, o folle per avere, libe- 
rato dal prefentc bando, né per via di ricordi , 
o denunzie ; nemmeno eflergli fatta grazia aleq- 
uà, o rerniffione, né per via di Salvocondotto , 
o di realdizion , fé la parte non farà porta per 
tutti li Confeglieri , e Capi, cprefa prima con le 
nove ballotte di elfi , e poi con tutte le diccifet- 
te del Confeglio , ridotto al fuo perfetto nu- 
mero. 

Ma ammazzando in qual voglia luogo Ridol- 
fo Poma, o conducendolo vivo nelle forze no- 
stre, conseguiranno la propria , e totale libera- 
zione, ed anco li benefizj promeffi, e dichiarati 
avanti a quelli , che ammazzeranno il predetto 
Ridolfo , da eflergli conceflì nel modo efpreflb 
avanti» 

1607. ii. Ottobre. 

Pubblicata fopra le Scale di S. Marco , e 
Rialto per Vincenzo d' Antonio Cornar*, 
dador. 
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(IV.) 
x5o7* 27. Ottobre in Pregati (pag. 37.) 

Ricercando il Servizio Pubblico , che con ogni 
modo poflìbile s'aflìcuri, e prefervi la Per-' 
fona del Reverendo Padre Maeftro Paolo Servita , 
Teologo della Signoria noftra, da ogni pericolo 
nel quale Egli potefse incorrere 

L'andcrà parte, che la deliberazione di que- 
llo Confeglio de' 24. Marzo 1567. ora letta in 
propofiro di non poterti difpenfar il denaro della 
Signoria noftra in ufo de" particolari , fenza le 
Grettezze ordinate dalle Leggi, fia in quefto pre- 
ferite cafo difpenfata ; (ice he quella nonoftante 
pofsano li Savj del Confeglio noftro proponer 
quelle provifioni, che {limeranno necefsarie per 
Taflicurazione della perfona del detto Reveren- 
do Padre , e ciò con la metà delle ballotte di 
quefto Confeglio come materia pubblica. 

llìicl. 

E Sfendo fuccefso li giorni pafsati il cafo di atro- 
ciffimoafsaflìhamento,comrnefso nella Perfo- 
na del Reverendo Padre Maeftro Paolo Servita, 
Teologo della Repubblica noftra , per levargli 
la vita con quelle male vie , e con que' modi 
infidiofì , e dì cattiva natura , che fono molto 
ben noti a quefto Confeglio; Conviene alla foli- 
ta benignità della Signoria noftra , & a quella 
protezione, eh' è folita d'avere di quei Soggetti, 
che con devozione , e fede preftano buono, & 
onorato fervizio alla Repubblica, come ha fatto 
quefto benemerito Padre , perfona ai preftante dot- 
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trina , e di grande valor , e virth , e di borni 
efemplatc* far conofcere , oltre le altre pubbliche 
deliberazioni fatte fin ora, con altri fegni anco- 
ra quanto cara teniamo la fua per fona amati/fi- 
ma dalla Repubblica noftra; però 

L'anderà parte, che fia fatto pubblicamente 
proclamare fopra lefcaledi S. Marco, e di Rialto: 
Che efsendo la perfona del R.P. Maeflro Paolo Ser- 
vita , Teologo della Repubblica , e /oggetto di fingo* 
ìar dottrina , valor , e virth , e di bontà efemplare , 
molto benemerito della Signoria noftra, &a not 
grandemente caro. Si fa pubblicamente fa pere , 
che fé per avvenire fi trovafse perfona, operfone 
di che grado, e condizione fi voglia , che fofse 
tanto ardito di tentar d'offendere nell' avvenir? 
in qualfi voglia luogo « e modo, nefsuno eccettua- 
to, così in quefta Citta, come in altri luoghi dello 
Stato noftro il fuddetto P. Maeftro Paolo : quello, 
o quelli che allevandola in ajuto, e difefa di Efso 
Padre prenderanno, o ammazzeranno quel tale, 
oque'tali, che P offendettero , guadagneranno 
confegnandoli morti , e fatta legittima fede deli* 
interfezione allaGiuftizia, ducati doimillede'beni 
del delinquente, o delinquenti, fé ne faranno, 
li quali s'intendino confifeati ; fé non delti de- 
nari de 9 Camerlenghi noftri diComun, daeflergll 
esborfati immediatamente; e confegnandoli vivi 
guadagneranno ducati quatrromille nel medefimo 
modo , e delli medefimi denari delli Camarlenghi ♦ 
£ fia parimenti fatto proclamare, che fé alcuno 
xnanifcfterà alla Giuftizia alcuno, oalcuni, che 
trattafifero, macchi naflero, o veniffero in quefta 
Città per offendere elfo Padre Maeftro Paolo , 
in qualfivoglia maniera, prefo, convinto, e et* 
ftigato che fia alcuno, oalcuni delli Rei, conse- 
guirà nclTiftcffo modo detto di fopra , e dilli 
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medefiftu' denari de 9 Camerlenghi ducati doimite 

ed effendo complice averà anco Timpuoità, oltre 
l'cffere tcquto fecrcto . Effendo riffoluta volontà 
della Signoria noftra , che così eflb benemerito 
Padre Maeftro Paolo , come cadaun altro fog- 
getto, che fedelmente , e fruttuofamente abbia 
fervito , e ferva alla Repubblica , fia da cadauno 
xifpettato , come appoggiato con il proprio me- 
rito alla Pubblica Protezione. 

E la prefentc parte fia anco pofta alle ftam- 
pe (i) per intelligenza di cadauno , e fia man- 
data a tutti li Rettori noftri delle Città princi- 
pali, e da Terra, e da Mare; perchè facendola 
Tiftampare, la facciano notificar a cadaun Rcttor, 
& in cadaun luogo della loro Giurifdizione , e 
Territor). 

(V.) 
1^07. 27. Ottobre in Pregadi (pag. 27.) 

AlFAmbafciatore in Roma* 

A Verno ìntefo quello ch*era pervenuto a vo- 
ftra notizia del viaggio , & andamenti di 
que'Trifti , che hanno co m me fio l'affafliinamento 
nella Per(ona del P. Maeftro Paolo Servita $ E feb- 
bene fiamo certi che continuerete nella medeji- 
ma diligenza , avemo però voluto aggiungervi, 
che ne farà carità mo intender alla giornata pun- 
tualmente tutto ciò che poffì appartenere alle 
loro perfone; & ogni avvilo che ce ne darete , 
quanto più particolare, tanto ne farà più grato, 
S di maggior foddisfazione.; 

( 1 ) Fu Campata del 1607, in Venezia preflb il Rampa? 
. zetto in 4» 
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E da mò fia prefo per afficurazione della 

Perfona del P. Macftro Paolo , e per averlo pronto 
in tutto quello che poteife occorrere di valerli 
dell'opera Tua in fervizio delle cofe noftre, che 
debbano li Savj del Collegio noftro provvedergli 
d'una Cafa nella Piazza di S. Marco , o vicino 
ad elfo , come loro meglio parerà , per ficura 
abitazione di Effo Padre, da effcre pagato Taf- 
fitto di detta Cafa colli denari della Signoria 
Noftra. Et egli poffa tener predò di fé il Padre 
Maeftro Fulgenzio Servita, e quegli altri Padri, 
che a lui pareranno ; e fieno a detto P. Mae- 
ftro, oltre la provifionc, che ha al prefente da 
quello Confeglio , adegnati altri ducati quattro- 
cento all'anno , con li quali poffa tener una 
Barca , e far quel di più che {limerà necelfario 
per figurtà della fua perfona. 

(VI.) 
Serenissimo Principe • ( pag. 28. 

LE beneficenze de' Principi verfo dc'fuoi Ser- 
vitori fuperano li meriti di chi li riceve, e 
fono fuperiori delle loro fperanze ; Ma la muni- 
ficenza di V. Serenità verfo di me è (lata fu-* 
per iore ancora a tutto quello ch'io ho potuto 
dcfiderarc. Io non ho afpirato più oltre, che ad 
edere onorato con il titolo di Servitore della Se- 
renità Voftra , ed ella noti foto mi ha concedo 
quella grazia , ma v' ha aggiunto in a p preflb 
ittoltiflìmi doni, ed augmenti ancora due volte 
in sì poco tempo. E finalmente per cumulo s'è 
compacciuta di condefeendere a credere , chd 
io vivo contentiamo delle grazie fattemi . Di 
quello favore , riputandolo il maggiore > che pò* 
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tcffi ricevere al prefente, ne rendo con tutto Io 

f pi rito quelle riverenti , ed affettuofe grazie che 
pollò . Doveranno efler quelle un teftimonio al 
mondo di quello eh' è veri (Timo , cioè che fervo per 
mio debito con religione , e cofeienza, e non 
per alcuna fperanza mondana . Ma quanto s 9 ap- 
petta alle lodi , con le quali le è piacciuto ono- 
rare la mia umi Ufficila fervi tu, non riconofeendo 
in me alcuna buona qualità, che le meriti, le 
ricevo per avvertimento di quello che doverci 
eflcre, e per ammonizione di quello che doverei 
fare; e cercare di formarmi fecondo il modello 
efprcfiò da V. Serenità in forma di lodi, per ri u- 
feire fervitore non inutile a quella Repubblica 
& a Voftrc Eccellenze. 

(VII.) 
lóti. io. Settembre inPregadi. (pag.71.) 

ESfendofi intefo dalle lettere dell' Ambafciatore 
in Roma nel primo del mefe prefente, che 
Egli ha fcritto alli Capi del Configlio di Dieci 
intorno la Perfona del P. Maeftro Paolo , perchè 
s'abbi da guardare da ogni pericolo , che pofla 
fopraftare alla fua vita. £ convenendo al merito 
di Lui , & all' amore che gli è portato dalla Re- 
pubblica, che ne fia avvertito. 

V anderà parte , che fatto venir nel Colle- 
gio Elfo P. Maeftro Paolo, gli fia letta la foprad- 
detta lettera , e gli fia foggiunto , che febbene 
non t'abbia da predar molta fede a quelle voci, 
tuttavia deliderandoli la fua confervazione per 
tutte le buòne operazioni , che con lingolar vir- 
ili, e con piena ìoddisfazione della Signoria No- 
ftra ha fatto , e fa quotidianamente in pubblico 
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fcrvizio, s* ha voluto avvertirlo il quello che fi 

è intcfo circa la Tua perfona, perchè fé ne polla 
guardare , ed averfene buona cura . Per il qua! 
effetto debba anco far fapere ciò , che $li pò» 
tcffe occorrere , che non gli farà mancato di tutto 
quello che farà bifogno per la confcrvazionefua» 

Per la parte -* 140. 

Di nò - - — — 4. 

Non fincert -- ~ 5. 


Qui manta il Documento Vili. tomo aitttsì manca iì tìMgmr 
nel? Apologia* 


(IX.) 

Serenissimo Principe . (pag. 90») 

IDdio ha chiamato dalle fatiche di quello monda 
al ripofodelParadifo il fuo fedel Servo 9 e mio 
dilettiamo Maeftro Paolo j ed a me , che col 
prezzo della mia vita averei voluto efiere a 
Voftra Serenità nunzio del fuo miglioramento , e 
ianità , conviene efferlo della fua morte . Morte 
per me luttuofilftma , e colpo il più fiero, e grave 
che in vita mia abbia mai provato; ma per Lui 
feliciffima, perchè è fiata la corona dell azioni 
della fua vita. Vivendo fu fempre a tutti noi * 
ed a tutta la Rejigione de' Servi un' idea di 
quelle virtù eccellenti , che poffono adornare 
un' Anima Criftiana, e renderla grata a Dio, ed 
in morte n'c flato ammaeftramento di coftanza, 
e di quel perfetto ralfegnamento in Dio 9 che 
debbe avere un vero fervo di fua Divina Maeftà . 
Le fue ultime azioni , in numero molte , ed in 
vera pietà ammirabili, non fi poffono efprimere 

jjalla mia lingua , interprete d'un animo confufo 
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<&1 travagliò, e oppreflb dal dolore. Dirò quello 
ch'èmortofeliciffimo, perchè ha ottenuto quella 
in che erano uniti tutti i fuoi defìderj , ftudj, fati- 
che, epenfìerM cioè di morire nel fervizio, e per 
fervizio di V, Serenità • E s'è vero quello che 
comunemente fi fuol dire , che la morte fmafchera 
la vira ; perchè in tutte l' azioni umane o per ar- 
te, o per in terefle vi può cadere qualche emula- 
zione, o finzione; mala morte leva tutte le fin* 
zioni, e moftra nudamente quale fotte cadauno. 
Felici Aimo il mio caro Maeftro, che con due 
tratti foli nella fu* morte ha rapprefen tata l'im- 
magine della fua vita, ed un perfettiflimo ritratto 
di quella foda pietà, che dallo Spirito Santo vieti 
comandata - bonora Deum & Principerà - Per- 
ciocché quanto fermamente fotte colla fua mente 
riporto in Dio , oltre l'aver egli confegnato iti 
mano del P. Priore tutto ciò che gli era ad ufo 
concetto, e con gran divozione ricercati li SS. 
Sacramenti; la confettìone dal fuo ordinario Padre 
Spirituale, e con fomma umiltà ricevuta la SS. 
Eucariftia per mano del fuo Padre Priore con 
l'intervento di tutto il Capitolo, e 1' Eftrema 
Unzione per mano del fuo Scrittore Fra Marco , 
le ultime parole dette a me , dopo d'aver con 
fommetta voce , ed altiflìma divozione recitate 
alcune fue brevi ufitate preci, ed. avermi bacia- 
to, ed efortato ad andare a ripofare, furono que- 
lle ~ Andate a ripofare y ed io tornèrh a Dio y 
onde fon venuto *- e con quefte figlilo la fua 
bocca nel filenzio, Qual fotte poi il fuo fervore 
nel fervizio di V. Serenità , da quefto lo com- 
prenda , che in tutta la fua infirmità una fola 
parola gli è ufeita di bocca non coerente all'altre* 
C quella è (tata -• Andiamo a S. Marco , ctìhoun 
gran negozio da fare •• Così era intento al fer« 
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vizio di V. Serenità , che anco quando il difcorfo 
non reggeva la lingua, ella per abito trafcorre va 
in quello • Non debbo anche tacere l'ultima delle 
fue azioni, fatta coli' affi (lenza di tutti li Padri , 
che con affettuofe orazioni , e copiofiffime lagri- 
me, e non finte gli affifteyano, che dopo cfler 
fiato gran pezzo con le mani immobili, fatto uno 
sforzo, fé le incrociò al petto, e fififando gli occhi 
in un Croci fi ffo, che gli (lava a dirimpetto, for- 
mò la bocca in atto ridente, e ribattati gli occhi 
refe lo fpirito a Dio . Ho voluto dare aucfto bre- 
ve , e confufo conto a V. Serenità del fine del 
fuo fedele, e leale fervo con quefti pochi parti- 
colari , fuccelfi in prefenzadi tanti Padri, {li- 
mando mio debito il farlo ; ed acciò fé le piaccHc 
ordinare alcuna cofa intorno al fuo funerale , pri- 
ma che dargli alcun principio , fappiamo la di lei 
mente , la quale con prontezza eseguiremo. 

Serenissimo Principe • (pa& 90.) 

ESfendofi la Serenità Voftra con la fua foliu 
pietà e munificenza degnata d'ajutare con 
l'elemofine la noftra Sagri ftia, a fine chefifaceflc 
il funerale al fuo Servo defonto , non hanno manr 
cato li Padri tutti unitamente di celebrarlo , eoa 
quelle dimoftrazioni di pietà, e religione , che 
fono loro date poflìbili , Vi fono con gran pron- 
tezza al femplice invito intervenute le quattro 
Religióni de 1 Mendicatiti , li Domtnicani, Fran- 
cefeani, Eremitani» e Carmelitani, ciafeuna in 
copiofo numero di circa duecento Religiofi, ol- 
tre quelli delli noftri due Monaftcrj , con gran 
concorfo di Popolo, con acclamazioni di tutti gè 
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ncralmente afferenti , eh' erano venuti a vedere 
il funerale ^d'Uomo Santo , e del più grande 
intelletto che fo(Te mai, come pubblicamente di* 
cevafi da ogni rango di perfone , e cofe limili, 
con tante lagrime quali univerfalmcntc di tutti, 
che fi può ftimare un impulfo divino , che ha 
voluto così dar principio ad onorare anco il corpo 
di queir Anima Santa , che ha ricevuta in Cielo. 
Le quali cofe effendo fuccefle in pompa pubblica , 
e negli occhi di tanta moltitudine ad onore di 
Dio , ed a confolazione di V. Serenità , di cui era 
fervo, ho voluto rapprefcntarlc &c. Grazie &c. 

(XI.) 

«tei. ìi. Gennaro in Pregati (pag.91*) 

All' AmBafciatore a Roma . 

L P. Maeftro Paolo da Venezia Servita è flato 
_ dal Signore Iddio chiamato a sé y foggetto a 
noi cariffimo per le fue degne qualità , e per aver 
in tutti i tempi edoccafioni con pari fede, virtù, 
e divozione inoltrato grande amore yerfo il fer- 
vizio delle cofe noftrc. Onde ne abbiamo fentito 
quel difpiacere che merita la perdita di Suddito 
a noi cariffimo , adornato di quelle virtù eccel- 
lenti, che degnamente lo hanno infignito in tutte 
le azioni umane , e con l'aggi urta re il fine della 
fua vita all'obbligo della fua Religione . Oltre 
¥ aver Egli fteffo confegnato in mano del Priore 
dei fuo Monaftero tutto ciò che gli era ad ufo 
conceffo $ ed aver richiedi , e ricevuti li San- 
tiffimi Sagramenti con ogni maggior pietà per 
mano del medefimo Priore, con l'intervento di 
jutto.il Capitolo refe lo fpirito a Dio, dando fé? 
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jgm evidenti di edificazione a tutti i Frati , che 

con affettuofe orazioni , e copiofiffime lagrime 

li aflìftevano . Alla fepoltura vi fono concorfe 

e quattro Religioni de' Mendicanti ? Dominicani* 

Francifcani, Eremitani, e Carmelitani, ciafeuna 

in copiofo numero , e gran concorfo di Popolo dì 

tutta la Città , che fpontaneamente lo ha voi 

accompagnare. Noi per la (lima che fempre fi 

/fetta dalla Repubblica della perfòna fua , e p< 

gl'importanti fervizj, che in ogni tempo da Lui 

fi fono ricevuti , abbiamo voluto col Senato dar* 

vene parte ed avvifo per voftra informazione « 

Simili 

Al Refidente dell' Imperatore 

All' Ambafciatore in Francia 

Al Segretario in Spagna. In Inghilterra. 

In Savoja. In Milano. , 
In Napoli . In Fiorenza « 
In Zurigo . All' A ja . 

( XIL ) 

j.Tebbraro ioli, in Pregadi. (pag. 91.) 

LE fcritture , che in tarie materie fono fiate 
fecondo le occqrrenze formate dàlgiàMae- 
ltro Paolo Servita, Confultore, ficcome riefeono 
molto diligenti , prudenti ,. e grandemente giove- 
voli a' negozj della Repubblica ^jfoftra , così anco 
non frdeve tralafciare diligenza alcuna per unirle 
infieme con quella buona regola, ed ordine, che 
richiede l' importanza di effe , affine che con 
maggior frutto del pubblico fervizio poffano non 
meno cfler confervate , che ufate , anco per ri- 
cevere da effe que'lumi, indizj, e giovevole be« 
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ftcfizio, che certamente fi pu5 afpettaré* però 

1/ anderà parte , che al diletto Nobile noftro 
Girolamo Landa* Cavaliere Savio di Terra Per» 
ma , deputato alle relazioni , fia dato carico di far 
mettere afiieme con la fua molta diligenza tutte 
le Scritture fopradette 9 che in varie deliberarlo» 
ni * ed altrove fi trovano fparfe \ come ancora 

auelle the ritrovandoli appreflb il fuddetto Pa* 
re Macftro Paolo , fi fono dopo la fua morte 
avute » del contenuto delle quali fé n' è anco 
avuta relazione dal medemo Cavaliere Landò * 
dalla quale s'è eonofeiuta la puntualità, e fede 
efercitata da eflb Padre , facendole accomodar » 
e regolar di quella maniera > che ftimerà poter 
meglio riufeir di chiarezza) e pubblico fervizio 
per valertene : come anco fiano ripofte dove net 
Collegio noftro farà giudicato a propofito . Il qual 
Savio di Terra Ferma debba continuare in quefto 
carico fino alla perfezione dell'Opera , nonoftante 
che foffe ufeito dal medefimo Collegio ; e in eflb 
parimenti valerli del circofpetto * e fedelifiìmo 
Agoftin Dolce , Segretario , con farli appretto 
quelle rubriche , inventario , e note delle fuddette 
Scritture, che poflano maggiormente fervire a 
dilucidazione della continenza di effe , & a pò* 
terfene fruttuofamente fervire fecondo l'occor- 
renze di pubblico fervizio * 
Per la parte - 144* 
Di nò — - - 2. 

Non lincerò *•• 7* 
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pondendofi al merito acqui ftato da Lui, ferva anco 
di cfempio ad altri di adoperarli conegual fede, 
e frutto nel pubblico fervizio . Sia perciò deli- 
berato , che dclli denari della Signoria tioftra 
fiano fpefi ducati duecento in una conveniente, 
e degna memoria del fuddetto P. Maeftro Paolo , 
da efler fatta nella Chiefa de 1 Servi di quella Città, 
in quel fito, di quel modo , e con quella inferi- 
tone , che dal Collegio noftro farà {limato con- 
veniente; Dal qual pefciò debbano darli que* or- 
dini, che fi filmeranno necelfarj per Tcfecuzione 
della prefentc deliberazione ♦ 
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